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PREFAZIONE 


Tra  i vari  problemi,  che  la  guerra  ha 
suscitato  dal  fondo  delle  necessità  della 
vita  sociale  e proiettato  sullo  schermo 
della  vita  politica,  uno  dei  più  gravi  e 
complessi  è quello  che  riguarda  l’assi- 
stenza dei  figli  di  coloro  i quali  per  la 
difesa  della  patria  e della  libertà  dei  po- 
poli hanno  generosamente  sacrificato  la 
propria  esistenza.  ' 

La  pietà  per  i figli  orbati,  ancora  al- 
l’alba della  vita,  della  loro  guida  più  si- 
cura; fa  gratitudine  verso  coloro  il  cui 
nome  sarà  sempre  piamente  ricordato  e 
benedetto  : tutti  questi  nobili  sentimenti 
^suscitano  in  noi  viva  la  coscienza  del  do- 
ti vere  di  soccorrere  gli  orfani  della  guerra; 


vento  dello  Stato  nella  soluzione  di  que- 
sto tormentoso  problema,  allora  se  ne 
Jf  intuiscono  tutte  le  difficoltà  di  ordine  fi- 
^ nanziario,  giuridico  e morale. 
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PREFAZIONE 


Dopo  lunghe  ed  appassionate  discus- 
sioni alla  Camera  dei  deputati,  in  Senato, 
nella  pubblica  stampa,  è stata  promul- 
gata la  legge  sugli  orfani  di  guerra,  la 
quale,  insieme  colla  legge  sull’assistenza 
dei  mutilati  e coi  provvedimenti  legisla- 
tivi concernenti  le  pensioni  privilegiate 
ai  soldati  ed  alle  loro  famiglie,  costituirà 
uno  dei  libri  di  quel  Codice  della  solida- 
rietà nazionale , che,  nato  tra  le  dure  ne- 
cessità della  guerra,  continuerà  nella  pa- 
ce come  una  prova  dell’  inestinguibile 
bontà  umana  lanche  nei  momenti  in  cui 
più  infuria  la  tempesta  dell’odio. 

Di  questa  legge  forse  si  dirà  quello  che 
è stato  detto  dell’analoga  legge  francese, 
a cui  si  è rivolto  l’appunto  di  essere 
« un  b\el  bicchiere  vuoto  »;  ma  noi  con- 
fidiamo che  lo  Stato  risponderà  agli  eroi- 
ci ardimenti  dei  nostri  soldati,  stanziando 
in  bilancio  tutte  le  somme  che  saranno 
necessarie  per  dare  al  popolo  la  sicu- 
rezza che  i figli  di  coloro  che  per  la  pla- 
tina si  sono  con  sublime  abnegazione  sa- 
crificati non  saranno  mai  obliati  dalla 
patria  immemore  ed  ingrata. 

L’Italia  — stiamone  certi  — in  questa 
guerra  di  rivendicazióne  e di  giustizia, 
che  è il  compimento  dell’epopea  radio- 
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VII 


sa  del  suo  risorgimento,  come  conseguirà 
la  (consacrazione  di  tutti  i suoi  impre- 
scrittibili diritti,  così  non  scorderà  il  più 
alto  ie  santo  de’  suoi  doveri,  degnamente 
accogliendo  nel  nome  augusto  della  pa- 
tria l’ultima  invocazione  dei  morenti  glo- 
riosi. 


Cremona,  ottobre  1917. 


A.  Groppali. 


GLI  ORFANI  DI  GUERRA 


i. 

I precedenti. 

È opera  vana  ricercare  nella  storia  Idei- 
la legislazione  più  antica  provvedimenti 
specifici  che  abbiano  ' per  iscopo  la  pro- 
tezione e l’ assistenza  degli  orfani  di 
guerra- 

Nè  in  Grecia,  nè  in  Roma,  nè  altrove, 
prima  della  Rivoluzione  francese,  si  con- 
serva il  ricordo  di  qualche  legge  speciale 
promulgata  a favore  degli  orfani  dei  ca- 
duti in  guerra.  Si  concedono  terre  con- 
quistate o somme  di  denaro  ai  veterani 
congedati,  ma  si  ignorano  del  tutto  le 
vedove  ;e  gli  orfani  dei  morti  in  combat- 
timento. 

Nella  storia  della  pubblica  assistenza 
troviamo  menzionata,  come  prima  nel 
tempo,  l’istituzione  creata  da  Traiano  a 
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I PRECEDENTI 


sollievo  dell’infanzia  colla  concessione  di 
annui  sussidi  ie  ricordati  più  tardi  gli 
orphanolnophia  cresciuti,  insieme  ;ad  al- 
tre pie  fondazioni,  all’ombra  della  Chiesa 
cristiana  ; ma  di  istituti  speciali  per  gli 
orfani  di  guerra  non  vien  fatto  alcun 
cenno.  Di  certo  i figli  dei  morti  per  la 
patria  venivano  insieme  ricoverati  cogli 
altri  fanciulli  abbandonati,  alla  redenzio- 
ne dei  quali  consacrò  con  cuore  d’apo- 
stolo ;la  sua  vita  San  Vincenzo  de’  'Paoli. 

Napoleone  I,  che  all’impeto  ed  al  va- 
lore de’  suoi  soldati  sapeva  di  dover  tanta 
parte  della  propria  gloria,  come  ampliò 
V Hotel  royal  des  ‘Inualides,  fondato  per 
i veterani  da  Luigi  XIV  nel  1671,  così 
promulgò  il  16  Frimaio  anno  XIV  una 
legge  per  fare  adottare  tutti  i figli  dei  mi- 
litari morti  nella  battaglia  di  Austerlitz. 
Successivamente,  sulle  orme  di  questa,  al- 
tre leggi  (12  dicembre  1830,  6 luglio  1849, 
18  gennaio  1871)  disposero  di  fare  adot- 
tare (dalla  nazione  i figli  di  coloro  che 
erano  morti  od  erano  restati  invalidi 
combattendo  per  la  patria  in  contingenze 
memorande. 

In  Italia,  se,  durante  il  periodo  delle 
battaglie  per  l’ indipendenza  nazionale, 
non  isi  è fondato  alcun  istituto  speciale 
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per  gli  orfani  di  guerra,  si  sono  creati 
però , in  momenti  eccezionali  della  vita 
del  paese,  due  istituti  che  hanno  funzio- 
nato ed  ancora  funzionano  egregiamente  : 
alludiamo  al  I ’ Opera  Nazionale  Patronato 
« Regiiifi  E lena  » per  gli  orfani  del  ter- 
remoto-di  Messina,  ed,  all’ Operai  Nazio- 
nale « Emanuele  Filiberto  di  Savoia»  per 
gli  orfani  dei  militari  morti  nella  guerra 
libica. 

Coirintervento  d’Italia  nel  conflitto  eu- 
ropeo, si  impose  anche  per  noi  il  pro- 
blema deiriassisitenza  degli  orfani  di  guer- 
ra, e nella  seduta  del  6 giugno  1916  alla 
Camera  dei  deputati  l’on.  Salandra  pre- 
sentò un  disegno  di  legge  fatto  proprio 
in  seguito  dal  Ministero  Boselli  e modi- 
ficato sostanzialmente  da  una  Commis- 
sione parlamentare  con  una  relazione 
dell’on.  Peano  comunicata  alla  Presiden- 
za il  24  novembre  1916. 

Tale  progetto/  approvato  senza  varia- 
zioni importanti  dalla  Camera  dei  depu- 
tati, venne  invece  profondamente  modi- 
ficato dalla  Commissione  speciale  del 
Senato  con  una  relazione  illustrativa  det- 
tata dall’on.  Chimirri.  Il  Senato,  a sua 
volta,  apportò  al  progetto  presentato  dal- 
la Commissione  speciale  modificazioni 


4 


GLI  ORFANI  di  guerra 


non  lievi  in  gran  parte  accettate  dalla 
Camera  dei  deputati,  le  cui  proposte  fu- 
rono definitivamente  approvate  dal  Se- 
nato e sancite  (nella  Legge  organica  del 
18  luglio  1917,  n.°  1143. 


IL 

Gli  Orfani  di  guerra. 

Vediamo  anzitutto  di  precisare  l’ob- 
bietto  ed  i limiti  della  categoria  « orfani 
di  guerra »,  a cui  si  accordano  colla  nuo- 
va legge  facoltà  e benefici.  Secondo  il 
progetto  Salandra,  la  protezione  e l’ as- 
sistenza assunte  dallo  Stato  riguardano 
gli  orfani  minorenni  che  siano: 

fi)  figli  legittimi,  legittimati  o natu- 
rali riconosciuti,  di  militari  e di  assimi- 
lati, morti  in  seguito  a ferite,  lesioni,  con- 
gelamenti o malattie  epidemieo-infettive, 
contagiose  pd  endemiche,  contratte  du- 
rante il  servizio  prestato  in  guerra; 

b ) figli  legittimi,  legittimati  o natu- 
rali riconosciuti,  di  coloro  che,  nella  ese- 
cuzione di  lavori  ai  quali  siano  addetti 
per  conto  o nell’interesse  dello  Stato,  ov- 
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vero  nell’ adempimento  di  pubbliche  fun- 
zioni civili  siano  morti  in  conseguenza 
di  un  fa,tto  bellico  o di  una  incursione 
nemica  o per  altra  delle  cause  indicate 
niella  lettera  ai),  che  sia  dipendente  dallo 
stato  di  guerra; 

c)  figli  naturali,  non  riconosciuti,  di 
persone  morte  nelle  condizioni  e per  le 
cause  indicate  nelle  lettere  a)  e b).- 

Poiché,  secondo  l’ idea  ispiratrice  di 
tale  progetto,  è la  morte  per  causa  di 
servizio  compiuto  per  conto  dello  Stato 
quella  che  giustifica  il  trattamento  di  (fa- 
vore agli  orfani  di  guerra,  così  questo 
non  è esteso  ai  figli  di  coloro  che,  indi- 
pendentemente d'ai  concorso  di  una  causa 
di  servizio,  furono  vittime  di  incursioni 
nemiche  o morirono  negli  ospedali  in 
conseguenza  di  disagi  che  aggravarono 
malattie  preesistenti. 

Tale  estensione  peraltro,  giuridicamen- 
te non  infondata,  ma  sopratutto  reclama- 
ta da  imperiose  ragioni  morali  e sociali, 
è stata  lacoolta  nel  decreto  luogotenen- 
ziale 6 agosto  1916  e nel  disegno  di  leg- 
ge presentato  dalla  Commissione  parla- 
mentare, in  cui,  senz’  altro,  si  considera 
come  orfano > di  guerra  « colui , di  cui  il 
padre,  o la  madre  esercitante  la  patria 
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potestà  o la  tutela  legale,  è morto  in  di- 
pendenza dello  stato  di  guerra  » . 

Lia  Commissione  parlamentare  ha  in- 
serito nel  proprio  disegno  di  legge  la 
proposta  idei  progetto  Salandra  di  am- 
mettere all’assistenza  anche  i figli  natu- 
rali non  riconosciuti,  (Specificando,  per 
evitare  facili  abusi,  i casi  nei  quali  i figli 
naturali  possono  godere  dei  benefici  del- 
la legge  e stabilendo  l’autorità  che  deve 
provvedere. 

L’assistenza  è quindi  estesa  ai  figli  na- 
turali non  riconosciuti  nei  casi  seguenti: 

quando  la  madre  ed  il  presunto  pa- 
dre abbiano  notoriamente  convissuto  a 
modo  di  coniugi  nel  periodo;  legale  del 
concepimento  ; 

quando  vi  sia  il  possesso  di  stato1) 
del  figlio  naturale  ; 

quando  la  paternità  o maternità  ri- 
sulti da  esplicita  dichiarazione  scritta  dei 
genitori  o indirettamente  da  sentenza  ci- 
vile o penale. 

L’accertamento  della  paternità  o ma- 

J)  Il  possesso  continuo  di  stato  risulta  da  una  serie  di 
fatti  che  nel  loro  complesso  valgano  a dimostrare  le  re- 
lazioni di  filiazione  e di  parentela  fra  un  individuo  e la 
famiglia  a cui  egli  pretende  di  appartenere.  (Codice  Ci- 
vile - àrt.  172.) 
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ternità  sarà  fatto  dal  giudice  delle  tu- 
tele ;al  solo  effetto  della  presente  legge 
e deipari.  5 del  decreto  luogotenenziale 
12  novembre  1916  n.°  1598,  il  quale  sta- 
bilisce i casi,  in  cui  i figli  naturali  acqui- 
stano il  diritto  alla  pensione  privilegiata 
di  guerra. 

L’assistenza  è dovuta  anche  nei  casi 
previsti  dall’ art.  180  del  Codice  Civile 
(casi  di  figli  adulterini  ed  incestuosi), 
quando:  l.°  la  paternità  o maternità  ri- 
sulti indirettamente  da  sentenza  civile  o 
penale  ; 2.°  fa  paternità  o maternità  di- 
penda da  un  matrimonio  dichiarato  nul- 
lo ; 3.°  lia  paternità  o maternità  risulti  da 
esplicita  dichiarazione  per  iscritto  dei 
genitori  (art.  193,  Cod.  Civ.)  ed  il  fi- 
glio già  ricevesse  gli  alimenti  dal  geni- 
tore perito  in  dipendenza  dello  stato  di 
guerra.. 

Contro  l,a  ricerca  della  paternità,  vie- 
tata dal  Codice  Civile  (art.  189)  ed  am- 
messa da  questa  legge  speciale,  ha  leva- 
to la  sua  voce  autorevole  in  Senato  il 
prof.  Chironi,  non  per  ragioni  di  prin- 
cipio di  ordine  giuridico  o sociale,  ma 
solo  perchè  un/ innovazione  così  impor- 
tante, anziché  venire  presentata  in  ap- 
propriato ed  organico  disegno  di  legge, 
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si  introduceva  di  straforo  ed  in  modo 
quasi  subdolo  nella  nostra  legislazione. 

In  merito  alla  definizione  da  noi  già 
riferita  intorno  all’orfano  di  guerra  tanto 
alla  Camera  dei  deputati  quanto  in  Se- 
nato furono  sollevate  parecchie  questioni 
che  hanno  servito  a precisare  ed  a chia- 
rire il  senso  e la  portata  "di  essa. 

Il  primo  punto  che  conviene  determi- 
nare esattamente  è quello  che  riguarda 
l’ interpretazione  da  darsi  alla  dizione 
« morto  in  dipendenza  della  guerra »,  la 
quale,  come  giustamente  ha  osservato  il 
senatore  Chironi,  si  può  intendere  in  (sen- 
so larghissimo  ofppure  in  senso  molto 
ristretto. 

A nostro  avviso,  il  significato  di  que- 
sta formula  si  precisa  ed  illumina  raf- 
frontandola, da  un  lato,  colle  disposizioni 
vigenti  fino  a poco  fa  della  nostra  legisla- 
zione intorno  al  conferimento  delle  pen- 
sioni di  guerra  e,  dall’ altro,  colle  pro- 
poste contenute  nel  primitivo  progetto 
dell’ on.  Salandra. 

Com’è  noto,  il  Regolamento  5 settem- 
bre 1895,  n.°  603  al  Titolo  II  Capo  II 
stabilisce  che  «a  determinare  la  prove- 
nienza da  causa  di  servizio  si  richiede 
che  la  ferita,  la  lesione  o l’infermità  non 
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solo  sia  stata  determinata  mentre  l’im- 
piegato  od  il  militare  attendeva  ad  un 
servizio  comandato,  ma  ripeta  dal  ser- 
vizio la  sua  cagione»,  e distingue  tra  la 
causa  di  servizio , che  è qualunque  fatto 
richiesto  dal  medesimo  ed  avente  per  isè, 
virtualmente,  il  pericolo  della  lesione  o 
della  infermità,  e ^occasione  di  servizio, 
che  è quel  fatto  attinente  al  servizio  che 
ha  soltanto  un  nesso  casuale  colla  lesione 
od  infermità,  di  cui  la  causa  vera  sta  (nel 
novero  dei  fatti  comuni  estranei  al  Ser- 
vizio (art.  40-41).  Nel  primo  caso  nasce 
il  diritto  alla  pensione  ; nel  secondo  ino. 

Ora,  mentre  nel  progetto  Salandra  si 
poneva  come  condizione,  per  aver  diritto 
al  trattamento  speciale  concesso  dalla 
legge,  la  morte  per  causa  di  servizio, 
questa  non  solo  venne  soppressa  nel  di- 
segno della  Commissione  parlamentare, 
ina  si  ammise  ialtresì  al  beneficio  di  tale 
assistenza  privilegiata  i figli  di  coloro 
che  morirono  «in  conseguenza  di  disagi 
che  aggravarono  malattie  già  esistenti  od 
infransero  fibre  meno  robuste ». 

Ond’è  che  si  può  concludere  che  per  i 
figli  dei  militari  morti  comunque  in  di- 
pendenza della  guerra  non  si  solleveran- 
no eccezioni  di  sorta.  Eccezioni  invece 
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si  solleveranno  per  i figli  dei  non  mili- 
tari, per  i quali,  come  ha  rilevato  il  mi- 
nistro Orlando  in  Senato,  la  espressione 
«in  dipendenza  dello  stato  di  guerra » 
suppone  che  la  morte  derivi  da  una  cau- 
sa che  indica  redazione  di  guerra  (bom- 
bardamenti, incursione  di  aeroplani,  ecc.). 
Con  tale  delimitazione  posta  dall’on.  Or- 
lando vengono  esclusi  dal  beneficio  del- 
la legge  tutti  i figli  di  coloro  che,  essendo 
deceduti,  per  -citare  qualche  esempio,  per 
un  trauma  psichico  causato  dall’ annun- 
cio della  morte  di  un  parente  in  com- 
battimento o per  malattie  determinate 
dall’aiimentazione  di  questo  periodo  ec- 
cezionale o per  mancanza  di  medicine 
speciali,  eoe.,  si  potrebbero  considerare 
come  deceduti  in  dipendenza  della  guer- 
ra, ma  non  lo  sono,  perchè  la  morte  loro 
non  dipende  da  una  vera  e propria  azio- 
ne di  guerra,- 

Si  interpreterebbe  però  in  modo  ecces- 
sivamente restrittivo,  contro  lo  spirito 
della  legge,  Vazione  di  guerra , qualora 
con  essa  si  significasse  soltanto  il  com- 
plesso delle  operazioni  militari  compiute 
dal  nemico  e non  altresì  tutto  queirinsie- 
me  di  provvedimenti  preventivi  di  difesa 
e di  misure  preparatorie  di  attacco  che 
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è imposto  dalle  necessità  della  lotta  e che 
può  causare  malattie,  lesioni,  morti. 

* 

Ma  se  con  tali  dichiarazioni  dell’on,  Or- 
lando si  sono  specificati,  agli  effetti  della 
legge,  la  natura  ed  i caratteri  dei  soggetti 
di  diritto,  determinando,  per  usare  la 
esatta  terminologia  delia  logica,  la  com- 
prensione del  concetto  di  orfano  di  guer- 
ra, ancora  non  si  sono  con  sufficiente 
chiarezza  precisate  le  categorie  di  per- 
sone, a cui  si  vuol  fare  riferimento,  met- 
tendo in  rilievo  la  estensione  del  mede- 
simo concetto. 

In  merito-  a tale  questione  varie  furono 
le  proposte  fatte  per  estendere  i benefici 
della  legge,  sia  ai  figli  dei  dispersi  ed 
agli  adottivi,  sia  ai  maggiorenni  incapa- 
ci per  malattia  di  mente  o di  corpo,  sia 
a tutti  gli  orfani  di  madre,  indipenden- 
temente dal  fatto  che  questa  eserciti  o 
no  la  patria  potestà  o la  tutela,  sia  ai 
figli  degli  invalidi,  sia  a coloro  che,  astra- 
zione fatta  tì!a  qualsiasi  rapporto  di  fi- 
liazione, hanno  perduto  jin  combattimento 
il  loro  sostegno  di  famiglia. 

Senonchè,  se  non  potevano  dar  luogo 
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a grande  discussione  le  prime  tre  di  que- 
ste proposte,  in  quanto  che  i dispersi 
sono  già  dalla  legge  sulle  pensioni  as- 
similati ai  morti,  i figli  adottivi  per  il 
Codice  Civile  devono  superare  l’età  dei 
diciotto  anni,  vale  a dire  l’età  più  critica, 
ed  i casi  più  tipici  di  incapacità  dei  mag- 
giorenni sono  già  contemplati  dal  pro- 
getto di  legge,  le  ultime  tre  proposte  in- 
vece implicavano  problemi  di  vitale  in- 
teresse. 

Forse  era  eccessiva  nella  sua  liberalità 
la  proposta  del  Fon.  Sichel  di  estendere  i 
vantaggi  della  legge  a tutti  gli  orfani  di 
madre,  anche  quando  questa  non  eser- 
cita la  patria  potestà  o la  tutela  legale, 
perchè  i casi  più  dolorosi  della  vita,  do- 
vuti al  fatto  che  il  padre  sia  premorto 
od  interdetto  per  infermità  o chiuso  in 
carcere  per  condanna  penale,  sono  già 
contemplati  dalla  legge:  non  sarebbe  sta- 
to tuttavia  ingiusto  se,  oltre  a questi,  si 
fosse  preso  in  considerazione  anche  il 
caso  di  figli  a cui  la  madre,  data  l’inva- 
lidità permanente  del  padre,  costituisce 
l’unico  o principale  e necessario  soste- 
gno della  famiglia. 

Sulla  necessità  di  accordare  protezio- 
ne, oltreché  agli  orfani  propriamente 
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detti,  anche  ai  figli  di  colono  che  siano 
diventati  invalidi  ed  inabili  al  lavoro  in 
dipendenza  della  guerra,  molto  si  è insi- 
stito alla  Camera  dei  deputati,  quantun- 
que già  e nel  progetto  Salandra  all’art.  25 
e nel  progetto  della  Commissione  parla- 
mentare alhart.  41  fossero  contenute  di- 
sposizioni in  proposito. 

Sopra  queste  disposizioni  che,  in  con- 
traddizione colla  realtà,  mediante  una 
finzione  legale  creano  una  speciale  ca- 
tegoria di  orfani  che  hanno  vivo  il  ge- 
nitore, il  prof.  Mortara  ha  fatto  osserva- 
zioni così  giuste  ed  opportune  da  indurre 
il  Senato  a dare  ad  esse  una  interpreta- 
zione restrittiva  accolta  poi  tacitamente 
anche  dalla  Camera  dei  deputati. 

Assennatamente  il  senatore  Mortara  ri- 
levava che,  combinando  il  disposto  del- 
l’art.  3 della  legge,  che  accorda  assisten- 
za ai  figli  incestuosi  ed  adulterini,  ai  figli 
nati  da  una  convivenza  more  uxorio , ìeoc., 
col  disposto  delliart.  42,  che  non  esclude 
dai  benefici  della  legge  nemmeno  i figli 
nati  dopo  la  guerra,  si  arriva  a conse- 
guenze moralmente  e socialmente  perni- 
ciosissime, incoraggiando  il  concubinato 
e favorendo  la  costituzione  di  famiglie 
illegittime. 
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A scongiurare  questi  pericoli  e ad 
evitare  queste  insidie  e violazioni  della 
legge  organica  sul  matrimonio  civile,  il 
ministro  Orlando  propose  subito  che 
l’art.  42  dovesse  applicarsi  soltanto  ai 
figli  nati  prima  che  il  fatto  determi- 
nante l’inabilità  isi  fosse  verificato.  Tale 
restrizione , che  prima  doveva  essere 
contenuta  in  un  comma  da  aggiungere  al- 
l’art.  2,  in  cui  si  indicano  i soggetti  del- 
r assistenza  di  guerra,  fu  poi  nel  coordi- 
namento, non  sappiamo  per  quali  ragio- 
ni, concretata  definitivamente  nell’ art.  42 
delle  Disposizioni  generali , il  quale  sta- 
bilisce «le  disposizioni  della  presente  leg- 
ge sono  estese  ai  figli  di  quelli  che  sono 
divenuti  inabili  al  lavoro  in  seguito  a le- 
sioni o ad  infermità  incontrate  per  ser- 
vizio di  guerra  o,  comunque,  pìer  un  fat- 
to di  guerra,  purché  concepiti  prima  1 del 
fatto  che  ha  prodotto  l'inabilità  del  ge- 
nitore e siano  riconosciuti  da  esso », 
Infine  c’  era  l’ emendamento  proposto 
dall’òn.  Berenini  di  tenere  in  giusta  con- 
siderazione anche  quegli  orfani  che,  in- 
dipendenteimente  da  ogni  vincolo  di  fi- 
liazione, si  sono  trovati  in  relazione  con 
chi  muore  per  la  patria  negli  stessi  rap- 
porti in  cui  si  sarebbero  trovati  coi  loro 
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genitori,  e combattuto  dall’ oli.  Peano, 
perchè  tale  disposizione,  in  certi  casi, 
come  quello,  ad  esempio,  riguardante  i 
figli  adulterini  che  hanno  il  padre  legit- 
timo ancora  vivente  urterebbe  il  senti- 
mento morale,  ma  tra  queste  due  solu- 
zioni estreme  ha  finito  per  trionfare  una 
soluzione  intermedia  colla  quale  si  dele- 
ga al  Governo  la  facoltà  di  stabilire  nel 
Regolamento  i casi  «nei  quali  l’assistenza 
può  jessere  accordata  a coloro  che,  in 
dipendenza  della  guerra,  hanno  perduto 
la  persona  che  pe  era  il  necessario  e 
principale  sostegno»  (art.  44). 

In  tal  modo,  (concludendo,  tre  sono  le 
categorie  di  figli  ai  quali  sarà  applica- 
bile la  legge:  l.a  or  farti  propriamente 
detti  (legittimi,  legittimati,  naturali  rico- 
nosciuti ed  anche  sotto  certe  condizioni 
i non  riconosciuti)  di  cui  il  padre  o la 
madre  esercitante  la  patria  potestà  o la 
tutela  legale  sia  morto  in  dipendenza 
dello  stato  di  guerra;  2.a  figli  assimilati 
agli  orfani  di  guerra  e cioè  i figli  degli 
invalidi  ed  inabili  al  lavoro  per  un  fatto 
di  guerra;  3.a  i coloro  che,  all’infuori  di 
ogni  rapporto  di  parentela,  in  dipendenza 
della  guerra,  hanno  perduto  il  loro  prin- 
cipale e necessario  sostegno  di  famiglia. 
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III. 

Natura  e caratteri  deH’obbligo  del- 
l’assistenza agli  Orfani  di  guerra. 

Il  determinare  se  la  protezione  speciale 
accordata  dallo  Stato  agli  orfani  di  guer- 
ra costituisca  un  vero  e proprio  obbligo 
giuridico  oppure  un  semplice  dovere  eti- 
co può  sembrare  a tutta  prima  una 
questione  di  carattere  affatto  teorico  sen- 
za valore  pratico,  ma,  se  si  considera 
che  diverse  sono  le  conseguenze  a cui 
si  arriva  nel  caso  che  si  adotti  l’una  p 
l’altra  delle  soluzioni  prospettate,  tosto 
si  comprende  l’importanza  di  esse,  se  inon 
altro  allo  scopo  di  mettere  in  luce  i prin- 
cipi fondamentali  ed  (animatori  della  nuo- 
va legge  per  (esattamente  interpretarne  lo 
spirito  e le  disposizioni  concrete. 

Nella  relazione  dell’on.  Salandra  ed  in 
quelle  del  fon.  Peano  e dell’on.  Chimirri 
si  sostiene  spesso  che  l’intervento  dello 
Stato  in  siffatta  materia  è determinato  e 
giustificato  dalFobbligo  di  pagare  un  de- 
bito verso  le  famiglie  che  in  guerra  han- 
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no  perduto  il  sostegno  e la  guida  dei  fi- 
gliuoli ; ma  da  una  dimostrazione  della 
natura  e dei  fondamenti  di  quest’obbiigo, 
in  cui  si  (sostanzia  lo  scopo  della  legge, 
si  prescinde  affatto. 

Anche  il  senatore  Gatti,  connettendo 
questa  legge  col  triplice  dovere  da  parte 
dello  Stato  della  riconoscenza,  dell’assi- 
stenza  civile  e della  puericultura,  se  ine 
ha  messo  in  risalto  gli  scopi,  non  ne  ha 
peraltro  con  precisione  indicato  il  fon- 
damento sociale,  che,  secondo  noi,  si  de- 
ve ricercare  sopra  tutto  nel  principio 
della  solidarietà  nazionale,  la  più  sen- 
tita fra  le  umané  solidarietà,  per  cui  le 
conseguenze  dolorose  e funeste  di  quel 
grande  rischio  sociale,  che  è la  guerra 
fatta  per  difendere  la  patria  comune,  de- 
vono essere  ripartite  su  tutta  la  colletti- 
vità, anziché  esclusivamente  su  coloro 
che  ne  sono  le  vittime  gloriose. 

Alla  luce  di  questo  principio  fonda- 
mentale  della  solidarietà  nazionale,  me- 
glio si  spiegano  i caratteri  della  gratitu- 
dine per  il  sacrificio  sofferto  nell’interes- 
se  comune,  dell,a  (riparazione  del  danno 
subito  e dell’assistenza  sociale  alle  fami- 
glie bisognose  superstiti  onde  è contrad- 
distinto come  da  un  cachet  speciale  l’ob- 
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bligo  tìa  parte  .dello  Stato  della,  protezione 
agli  orfani  di  guerra. 

Per  meglio  e più  efficacemente  impri- 
mere tale  {speciale  suggello  a questo  do- 
vere di  protezione  agli  orfani  di  guerra, 
che  costituisce  qualche  cosa  di  più  del 
semplice  dovere  sociale  a cui  sì  informa 
tutta  la  nostra  legislazione  in  materia  di 
assistenza,  l’on.  Rava  propose  in  Parla- 
èf  mento  idi  ricorrere  all’istituto  dell’ ado- 
zinnie,  secondo  il  concetto  delV  Assemblea 
'Costituente  francese,  accettato  poi  dalla 
Convenzione  del  1792  ed  ora  accolto 
dalla  recente  legge  (francese.  Trasferendo 
dal  campo  del  diritto  privato  al  campo 
del  diritto  pubblico  questo  istituto,  forse 
si  sarebbe  meglio  espresso  l’obbligo  della 
nazione  adottante  «di  ( continuare , occor- 
rendo,. V educazione  dell’ adottato',  \e  di 
fornirgli  i Sussidi  e 'gli  alimenti  di  cui 
avesse  bisogno » (Codice  Civile,  art.  211), 
ma  es'so  forse  avrebbe  finito  per  snatu- 
rarsi divelto  dal  sistema  di  diritto,  in 
cui  si  inquadra  e vive. 

L’on.  Valvassori-Peroni,  come  propo- 
sta intermedia,  presentò  (un  emendamento 
all’art.  1,  in  [cui  si  stabilisce  che  «gli  or- 
fani della  presente  guerra  hanno  diritto 
jalla  protezione  ed  !alla  assistenza  da  parte 
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dello  Stato»,  ima  esso  non  fu  accettalo 
dalla  Commissione  parlamentare,  la  qua- 
le, per  bocca  del  suo  relatore,  on.  Peano, 
dichiarò  che  col  dire  che  «lo  Stato  as- 
sume la  protezione  e l’assistenza  degli 
orfani»  ,si  afferma  «un  dovere  statale 
molto  più  grave  di  un  semplice  diritto 
individuale»,  quale  è quello  consacrato 
nella  formula  deH’on.  V al v as sori- Peron i . 

Da  tali  dichiarazioni,  che  integrano  e 
spiegano  il  significato  deH’art.  1 della 
legge,  chiaramente  emerge  che  l’assisten- 
za agli  orfani  di  guerra,  lungi  dal  rap- 
presentare una  concessione  ed  un  favore, 
costituisce  un  preciso  obbligo  dello  Stato 
a cui  corrisponde  un  diritto  per  gli  inte- 
ressati di  avere  protezione  ed  aiuto. 

Certo,  trattandosi  di  materia  politico- 
amministrativa  e non  di  materia  giudi- 
ziaria, non  sarà  questo  un  diritto  per- 
fetto da  far  valere  avanti  gli  organi 
giurisdizionali,  pia  sarà  sempre  un  ob- 
bligo dell’adempimento  del  quale  il  Go- 
verno dovrà  rispondere  nell’ambito  della 
propria  responsabilità  politica  innanzi  al 
Parlamento  ed  alla  Nazione. 
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IV. 

Gli  organi  a cui  è affidata  l’assistenza. 


Nella  creazione  di  speciali  organi  adat- 
ti, nella  razionale  specificazione  e coor- 
dinazione delle  loro  funzioni  risiede,  co- 
ni’è intuitivo,  il  principale  segreto  della 
buona  riuscita  di  una  legge,  la  quale,  per 
dare  tutti  i frutti  ond’è  virtualmente  ca- 
pace, non  basta  che  sia  tecnicamente  ben 
elaborata,  ma  deve  altresì  poter  essere 
con  rapidità  e precisione  praticamente 
applicata. 

Conviene  quindi  analizzare  anzitutto 
brevemente  la  struttura,  diremo  così, 
anatomica  di  questa  legge,  esaminando 
p aridamente  il  complesso  degli  organi  a 
cui,  tanto  al  centro  quanto  alla  periferia 
della  vita  della  Nazione,  è affidato  l’eser- 
cizio dell’ assistenza  agli  orfani  di  guerra. 

Il  concetto  fondamentale,  che  costitui- 
sce come  la  spina  dorsale  della  nuova 
legge,  si  riassume  e concreta,  come  ab- 
biamo visto,  nel  principio  che  la  prote- 
zione degli  orfani  della  presente  guerra, 
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essendo  un  debito  della  Nazione,  deve 
essere  una  delle  funzioni  più  eminenti 
dello  Stato. 

Senonchè,  se  tutti  sempre  — e Fon.  Sa- 
landra,  ,e  la  (Commissione  parlamentare, 
e la  Commissione  del  Senato  — si  trova- 
rono d’accordo  nel  riconoscere  che  tale 
assistenza  deve  considerarsi  come  una 
funzione  statale,  il  dissenso  è nato  le  (si  jè 
subito  manifestato  quando  si  . è trattato 
dell’organo  a cui  l’ adempimento  di  essa 
doveva  essere  affidato. 

Secondo  la  Commissione  parlamentare, 
conforme  al  sistema  generale  del  nostro 
diritto  pubblico,  la  funzione  statale  della 
protezione  degli  orfani  di  guerra  doveva 
essere  affidata  ad  organi  dello  Stato  ; Se- 
condo il  progetto  Salali  (Ira  e la  Commis- 
sione del  Senato,  essa  doveva  esse  ré  de- 
legata ad  un  Enfe  autonomo  sotto  l’alta 
sorveglianza  del  ministro  deUTiiterno. 

Tra  queste  due  estreme  correnti  di  idee 
ha  finito,  come  sempre  avviene  nei  con- 
sessi politici,  per  trionfare  una  terza  cor- 
rente intermedia  conciliativa,  secondo  la 
quale  l’azione  diretta  per  l’assistenza  agli 
orfani  di  guerra  deve  essere  esplicata  dal 
Governo  in  concorso  e coll’aiuto  di  un 
Comitato  Nazionale,  a cui  sono  affidate 
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funzioni,  oltreché  consultive,  anche  de- 
liberative nelle  materie  più  importanti. 

In  armonia  a questi  diversi  concetti 
direttivi,  in  vario  modo  furono  altresì  co- 
stituiti e con  differenti  elementi  composti 
gli  organi  di  applicazione  di  tale  legge. 

Secondo  il  progetto  Salandra,  lo  Stato 
assumeva  la  protezione  degli  orfani  e la 
esercitava  per  mezzo  di  un  Istituto  Na- 
zionale amministrato  da  un  Consiglio  di 
nove  membri,  dei  quali  due  senatori  e 
due  deputati  eletti  dalle  rispettive  Ca- 
mere, e cinque  nominati  con  decreto 
reale. 

Questo  Consiglio  centrale,  per  esplica- 
re la  sua  azione  complessa  di  assistenza, 
di  Vigilanza  e di  tutela,  poteva  sì  valersi 
dell’opéra  dei  Comitati  locali  di  iniziativa 
privata,  jma,  siccome  questi  non  erano 
investiti  (di  alcuna  specifica  responsabi- 
lità, posi  difficilmente  si  poteva  contare 
sopra  di  essi  per  il  regolare  funziona- 
mento dell’istituto. 

Compenetrata  di  questa  necessita  si  è 
dimostrata  invece  la  Commissione  parla- 
mentare, la  quale,  d’accordo  col  Gover- 
no, ha  proposto  che  l’applicazione  della 
legge  fosse  affidata,  al  centro,  al  Mini- 
stero degli  Interni  assistito  da  un  Con- 
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siglio  degli  orfani  di  guerra  con  attribu- 
zioni puramente  consultive,  ed,  alla  peri- 
feria, da  Comitati  provinciali,  presieduti 
dal  Prefetto,  i quali  nei  piccoli  Comuni 
potevano  costituire  delle  commissioni  di 
vigilanza. 

Per  converso,  col  disegno  di  legge  della 
Commissione  dei  Senato  si  ritorna  an- 
cora alle  idee  ispiratrici  del  progetto 
Salandra  opportunamente  integrato  con 
un’  organizzazione  locale  per  l’ esercizio 
delle  funzioni  tutelari.  In  questo  disegno 
di  legge,  infatti,  per  sottrarre  alla  di- 
retta ingerenza  del  Ministero  d eli’ In  terno 
tale  opera  di  beneficenza  sulla  quale,  giu- 
sta Pari  44  della  legge  17  luglio  1890, 
n.°  6972,  esso  deve  esercitare  altresì  l’alta 
sorveglianza,  dando  così  luògo  ad  una 
confusione  di  poteri,  si  affida  ancora 
l’assistenza  degli  orfani  di  guerra  ad  un 
Comitato  centrale  composto  di  quindici 
membri  e coadiuvato  da  Comitati  pro- 
vinciali risiedenti  presso  le  Prefetture  ma 
non  rispettivamente  presieduti  dal  Mi- 
nistro dell’ Interno  e dal  Prefetto. 

Tanto  alla  Camera  dei  deputati  quanto 
al  Senato  fsi  discusse  a lungo  intorno 
alla  costituzione  del  Comitato  centrale 
e dei  Comitati  provinciali,  ma  il  punto 


24 


GLI  ORGANI  A CUI  È AFFIDATA  L’ASSISTENZA 


più  controverso  fu  quello  riguardante  la 
presidenza  dei  Comitati  provinciali. 

Il  Senato,  per  il  timore  che  col  Prefetto 
si  infiltrasse  nei  Comitati  provinciali  la 
politica  e per  evitare  che  ad  esso  fosse 
sottoposto  il  giudice  delle  tutele,  stabilì 
che  il  presidente  fosse  nominato  tra  i 
componenti  degli  stessi  Comitati  provin- 
ciali con  decreto  reale,  sentito  il  Consi- 
glio dei  Ministri. 

Senonchè,  sia  per  la  disparità  di  cri- 
teri con  cui  si  sarebbero  eletti  in  modo 
differente  da  provincia  a provincia  i vari 
presidenti  dei  Comitati  provinciali  ; sia 
perchè  la  stessa  costituzione  di  questi 
corpi  amministrativi  dà  la  più  sicura  ga- 
ranzia di  una  giustizia  serena  e politica- 
mente indipendente  ; sia  sopratutto  per- 
chè il  Prefetto  si  trova  già  a capo  delle 
Opere  Pie,  dei  Comuni  e della  Pubblica 
Sicurezza  — tutti  organismi  che  sono  ne- 
cessari per  l’applicaz ione  della  legge  — 
la  Camera  dei  deputati,  col  consenso  de- 
finitivo del  Senato,  deliberò  che  la  pre- 
sidenza dei  Comitati  provinciali  fosse  ri- 
servata ai  Prefetti. 

L’on.  Vigna  in  Parlamento  ha  lamen- 
tato che  la  Commissione,  attingendo  dal- 
la nostra  legge  organica  sulla  beneficen- 
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za  gli  organi  per  esercitare  l’assistenza 
agli  orfani  di  guerra,  abbia  dimenticato 
così  i Comuni  come  le  Congregazioni  di 
carità,  .ed  abbia  incluso  nelle  commis- 
sioni municipali  dei  ministri  del  culto, 
riconducendo,  contro  le  tendenze  legisla- 
tive del  nostro  risorgimento,  le  nostre 
istituzioni  civili  sotto  l’influenza  religio- 
sa della  Chiesa  cattolica. 

Peraltro  questi  appunti  non  appaiono 
del  tutto  fondati,  quando  si  pensi  anzi- 
tutto che  non  conveniva  frammentare  e 
polverizzare  troppo  in  una  molteplicità 
di  organi  questa  forma  di  assistenza,  e 
che  in  ogni  modo  le  Congregazioni  di 
carità,  per  il  tramite  delle  quali  si  espli- 
ca in  gran  parte  la  beneficenza  dei  Co- 
muni, sono  pure  chiamate  ad  adempiere 
questo  ufficio  anche  per  gli  orfani  di 
guerra,  ed  in  secondo  luogo  quando  si 
tenga  presente  che  non  i soli  ecclesia- 
stici sono  ammessi  a far  parte  delle  com- 
missioni comunali,  ma  i ministri  di  ogni 
culto,  e che  tutti  costoro,  lungi  dall’ eser- 
citare un’ingerenza  diretta  od  indiretta 
suH’indirizzo  della  pubblica  beneficenza, 
compiono  soltanto  un’opera  di  vigilanza 
e di  cura. 

D’altra  parte,  l’art.  78  della  legge  17  lu- 
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glio  1890  sulla  pubblica  beneficenza  vie- 
ta tassativamente  di  ispirarsi  a concetti 
d’ordine  confessionale  o politico  nell’e- 
rogazione dei  fondi,  e qualsiasi  delibe- 
razione viziata  da  tali  moventi  settari 
dovrebbe  essere  dlal  Comitato  provinciale 
annullata  senz’altro. 

Dopo  le  lunghe  e profonde  discussioni, 
onde  furono  oggetto  gli  organi  di  . appli- 
cazione della  presente  legge,  essi  finirono 
per  risultare  composti  e tra  loro  gerar- 
chicamente subordinati  nel  modo  se- 
guente : 

1. °  Il  Ministro  dell'Interno^  il  quale, 
sentito  il  Comitato  Nazionale,  indirizza, 
coordina,  vigila  l’opera  dei  Comitati  pro- 
vinciali e ne  riferisce  ogni  anno  al  Par- 
lamento con  speciale  relazione  ; 

2. °  Il  Comitato  Nazionale,  che  ha  se- 
de in  Rondi  e si  compone  di  due  senatori 
e due  deputati  eletti  dalle  rispettive  Ca- 
mere ; di  un  consigliere  di  Cassazione 
della  Corte  suprema  di  Roma  designato 
dal  primo  Presidente  ; un  sostituto  pro- 
curatore generale  della  stessa  Corte  de- 
signato dal  Procuratore  Generale  ; un 
consigliere  di  Stato  designato  dal  presi- 
dente; il  presidente  del  Consiglio  supe- 
riore di  assistenza  e beneficenza;  il  di- 
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rettore  generale  dell  Amministrazione  ci- 
vile presso  il  Ministero  dellTnterno  ; due 
ufficiali  generali,  uno  dell’esercito  l’altro 
della  marina,  designati  dai  rispettivi  mi- 
nistri ; un  ragioniere  del  Tesoro  designa- 
to dal  Ministro  del  Tesoro;  e di  un  de- 
legato per  ciascuno  degli  Istituti  Nazio- 
nali riconosciuti  dal  Governo  aventi  per 
i Scopo  l’assistenza  e l’educazione  profes- 
sionale degli  orfani  di  guerra. 

Con  decreto  reale,  sentito  il  Consiglio 
dei  ministri,,  sono  nominati  il  presidente 
ed  il  vicepresidente  fra  i componenti  il 
Comitato. 

Il  presidente  ed  il  vicepresidente  du- 
rano in  carica  due  anni  e possono  es- 
sere riconfermati. 

I membri  del  Parlamento  durano  in 
carica  tutto  il  tempo  della  legislatura  ; 
quelli  designati  durano  in  carica  per  un 
quadriennio  e possono  essere  confermati  ; 

3.°  I Comitati  provinciali,  che  risiedo- 
no nel  capoluogo  di  ogni  provincia  e so- 
no composti  del  Prefetto,  presidente  ; del 
giudice  per  le  tutele  presso  il  Tribunale, 
che  ha  sede  nel  capoludgo  della  provincia 
o che  ìlia  giurisdizione  sul  medesimo  ; del 
procuratore  del  Re  dello  stesso  Tribunale  ; 
del  medico  provinciale  ; di  un  delegato  del- 
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la  Commissione  provinciale  di  assistenza 
e beneficenza  pubblica  ; del  provveditore 
agli  studi  ; di  due  membri  eletti  dal  Con- 
siglio provinciale  ; di  due  ufficiali  supe- 
riori, anche  in  congedo,  uno  dei  quali 
appartenente,  s’è  possibile,  alla  regia  ma- 
rina, designati  dai  rispettivi  ministri  ; di 
un  delegato  per  ciascuno  degli  Istituti 
Nazionali  riconosciuti  dal  Governo  aventi 
per  iscopo  l’assistenza  o l’educazione  pro- 
fessionale degli  orfani  di  guerra;  di  un 
delegato  designato  da  tutte  le  istituzioni 
pubbliche  della  provincia,  che  hanno  per 
iscopo  la  protezione  e l’assistenza  del- 
Tinfanzia  abbandonata  ; 

4. °  Le  Congregazioni  di  carità  e gli 
altri  enti  pubblici,  le  associazioni,  i co- 
mitati, gli  istituti  per  l’infanzia  abban- 
donata, le  scuole,  le  colonie  agricole,  i 
patronati  e simili,  riconosciuti  per  de- 
creto reale  o prefettizio,  possono  essere, 
dal  Comitato  provinciale,  incaricati  della 
vigilanza  e anche  della  tutela  degli  orfani 
di  guerra  ; 

5. °  Commissioni  di  vigilanza , possono 
essere  costituite  nei  Comuni,  composte 
del  pretore  o del  conciliatore,  che  le  pre- 
siede, del  presidente  della  Congregazione 
di  carità,  dell’ufficiale  sanitario,  di  un 
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maestro  e di  una  maestra  elementare,  del 
parroco  o di  altro  sacerdote  in  sua  vece, 
e di  un  ministro  di  culto  diverso,  ove  ciò 
sia  opportuno,  tenuto  conto  del  culto  re- 
ligioso degli  orfani. 


V. 

Il  modo  onde  funziona 
il  servizio  d’assistenza. 

J( 

li 

Ed  ora  che  abbiamo  partitamente  esa- 
minato nella  loro  intima  costituzione  gli 
organi  di  applicazione  della  nuova  legge, 
studiamoli  altresì  nella  esplicazione  della 
varia  loro  attività.  Allo  studio  della  strut- 
tura anatomica  della  legge  facciamo  se- 
guire la  disamina  delle  funzioni  degli  or- 
gani di  sua  applicazione,  procedendo,  se- 
condo lo  stesso  ordine,  dal  centro  alla 
periferia. 

Il  Ministero  dell’Interno. 

Al  vertice,  come  abbiamo  visto,  tro- 
viamo il  Ministero  dell’Interno , il  quale, 
«sentito  il  Comitato  nazionale,  indirizza 
e coordina  l’opera  dei  Comitati  provili- 
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ciati,  veglia  per  la  esatta  osservanza  del- 
le disposizioni  della  legge,  riferisce  ogni 
anno  al  Parlamento  con  speciale  relazio- 
ne sul  modo  come  funziona  il  servizio 
degli  orfani  di  guerra»  (art.  6)  ed  «ap- 
prova i bilanci  ed  i conti  dei  Comitati 
provinciali»  (art.  39)  con  possibilità  di 
appello  per  i conti  consuntivi  alla  Corte 
dei  Conti. 

Nel  disegno  di  legge  approvato  dal  Se- 
nato si  diceva  che  il  Ministero  dell’Inter- 
no nella  soggetta  materia  agiva  « col  con- 
corso del  Comitato\  Nazionale  » , ma  la 
Commissione  parlamentare,  sia  per  non 
diminuire  la  responsabilità  del  Governo, 
sia  per  precisare  meglio  le  funzioni  del 
Comitato  Nazionale,  a questa  dizione  giu- 
ridicamente indeterminata  ha  sostituito  la 
f ormula  « sentito  il  Comitato,  Nazionale  » , 
la  quale  è stata  poi  approvata  dalla  Ca- 
mera dei  deputati  e dal  Senato. 

Con  tale  formula  si  rende  obbligatorio 
al  Governo  il  sentire  il  parere  del  Comi- 
tato Nazionale  nell’opera  che  svolge  per 
indirizzare  e coordinare  razione  dei  Co- 
mitati provinciali.  Va  da  sè  che,  se  per  il 
Governo  costituisce  un  obbligo  l’interpel- 
lare preventi  vamelnte  il  Comitato  Nazio- 
nale, rappresenta  per  esso  una  facoltà 
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il  seguirne  o no  il  voto  di  carattere  pu- 
ramente consultivo. 

Il  Ministero  dell’Interno  adunque,  co- 
me quello  che  costituisce  l’organo  gerar- 
chicamente superiore,  avendo  la  respon- 
sabilità deH’ijndirizzo  e della  coordina- 
zione dell’ opera  idi  assistenza  agli  orfani 
di  guerra,  deve  fissarne  le  direttive  e le 
norme  e deve  curare  che  le  varie  istitu- 
zioni diffuse  per  tutte  le  provincie  ab- 
biano a procedere  di  concerto  e di  ìarmor 
nia  nella  loro  azione  molteplice  e pro- 
teiforme. 

Ma,  oltre  a queste,  spetta  altresì  al  Go- 
verno la  funzione  della  sorveglianza  e del 
sindacato  sopra  tale  branca  della  pub- 
blica beneficenza  : anzi  nella  funzione 
ispettiva  :si  riassumerà  la  sua  più  alta  e 
specifica  funzione,  perchè,  specialmente 
nella  esplicazione  di  essa,  il  Governo  si 
metterà  in  più  diretto  contatto  coi  Comi- 
tati provinciali,  e si  porrà  meglio  in  grado 
di  riferire  lannualmente  al  Parlamento 
intorno  al  modo  onde  il  servizio  viene 
adempiuto. 

Naturalmente  queste  ispezioni  compiu- 
te dal  Ministero  deH’Interno  a scopo  di 
vigilanza  e di  coordinazione,  lungi  da] 
paralizzare  e pregiudicare  le  ispezioni  lo- 
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cali,  immediate,  zona  per  zona,  rione  per 
rione  delle  città,  secondo  il  sistema  detto 
di  Eibelferd  ed  esaltato  giustamente  da 
Leroy- Beaulieu,  devono  con  queste  in- 
trecciarsi ed  integrarsi  reciprocamente, 
perchè  il  senso  della  responsabilità  non 
si  affievolisca  mjaìi,  e tutti  gli  organi  di  ap- 
plicazione della  legge  compiano  regolar- 
mente la  loro  funzione. 

Il  Ministero  degli  Interni  infine  com- 
pie funzioni  di  tesoriere  e di  contabile, 
in  quanto  detiene  e custodisce  il  fondo 
di  assistenza  degli  orfani  amministrato, 
come  vedremo,  dal  Comitato  Nazionale, 
ed  approva  con  decreto  del  ministro  i 
bilanci  ed  i conti  dei  Comitati  provin- 
ciali. 

Il  Comitato  Nazionale. 

Al  di  sotto  del  Ministero  dell’Interno, 
noi  troviamo,  sempre  tra  gli  organi  cen- 
trali, il  Comitato  Nazionale , il  quale,  se- 
condo rari.  8: 

1. °  decide  sui  ricorsi,  in  caso  di  con- 
testazione, quali  sono  da  considerarsi  or- 
fani di  guerra; 

2. °  amministra  il  fondo  a favore  de- 
gli orfani  e ne  delibera  la  distribuzione 
fra  i Comitati  provinciali.  Per  quei  fini, 
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che  non  siano  raggiungibili  se  non  me- 
diante le  rappresentanze  centrali  degli 
Istituti  nazionali,  il  sussidio  viene  dato 
dal  Comitato  Nazionale  alle  rappresen- 
tanze stesse.  Le  deliberazioni,  di  cufi  nel 
presente  numero,  diventano  definitive  in 
seguito  all’ approvazione  del  Ministro  del- 
l’ Interno  ; 

3. °  controlla  i bilanci  dei  Comitati 
provinciali  ; 

4. °  dà  parere  intorno  alla  erezione  in 
ente  morale  di  tutti  gli  enti  che  si  costi- 
tuissero per  tutela  o patronato  degli  or- 
fani di  guerra  ed  intorno  ai  loro  statuti, 
sulle  controversie  che  possono  nascere 
circa  l’applicazione  dell’art.  30,  sul  Re- 
golamento da  emanarsi  ai  sensi  degli 
art.  14,  17,  38,  41,  43  e sulle  altre  que- 
stioni che  gli  fossero  sottoposte  dal  mi- 
nistro ; i 

5. °  giudica  delle  contestazioni  che 
possano  sorgere  fra  gli  Istituti  nazionali 
ed  i Comitati  provinciali  ; 

6. °  esercita  le  altre  attribuzioni  par- 
ticolari affidategli  dalla  presente  legge. 

Come  si  può  rilevare  e dalla  sua  stessa 
costituzione  ie  tìall’insieme  delle  attribu- 
zioni che  lè  chiamato  ad  eseguire,  il  Co- 
mitato NazionaL&  non  è un  ente  morale 
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investito  di  personalità  giuridica,  perchè, 
sopra  proposta  della  Commissione  par- 
lamentare, gli  è stata  negata  dalla  Ca- 
mera dei  deputati  la  capacità  di  accettare 
lasciti  e (donazioni  conferitagli  dal  Sena- 
to, ma  è un  collegio  paragonabile  al  Con- 
siglio superiore  di  assistenza  e benefi- 
cenza, alla  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa, alla  Commissione  provinciale  di 
beneficenza,  con  complesse  funzioni  giu- 
risdizionali, deliberative,  di  controllo,  con- 
sultive ed  ispettive. 

Il  Comitato  Nazionale  infatti  decide, 
come  abbiamo  visto,  in  sede  di  appello 
sui  ricorsi  contro  i provvedimenti  dei 
Comitati  provinciali,  i ([itali,  in  base  al- 
l’art.  5,  sono  investiti  in  primo  grado,  ol- 
tre che  della  giurisdizione  istruttoria,  del- 
la giurisdizione  di  merito  per  ciò  che  si 
riferisce  alle  operazioni  di  inscrizione  e 
di  c'anoellazione  nell’elenco  generale  degli 
orfani  di  guerra.  Il  Comitato  Nazionale 
inoltre,  sempre  in  sede  giurisdizionale, 
giudica  delle  contestazioni  che  eventual-' 
niente  possano  nascere  tra  i Comitati 
provinciali  e gli  Istituti  nazionali  aventi 
per  isoopo  l’assistenza  morale  e profes- 
sionale degli  orfani  di  guerra. 

Di  nn  duplice  ordine  sono  le  delibera- 
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zioni  che  in  via  amministrativa  può  adot- 
tare il  Comitato  Nazionale:  da  un  lato, 
esso  distribuisce  il  fondo  a favore  degli 
orfani  fra  i Comitati  provinciali,  e,  dal- 
l’ altro,  eroga  sussidi  ai  Consigli  centrali 
delle  Istituzioni  nazionali  prò  orfani  di 
guerra.  Sembrerebbe  a tutta  prima  che 
quest’ultimo  disposizione  fosse  in  con- 
trasto colla  disposizione  contenuta  nel- 
l’art.  Il,  lei t . g,  ultimo  còmma,  la  quale 
conferisce  pure  ai  Comitati  provinciali 
la  facoltà  di  accordare  sussidi  agli  Istituti 
nazionali,  ma  tale  contraddizione  è solo 
apparente,  in  quanto  che  il  Comitato  Na- 
zionale elargisce  contributi  alle  rappre- 
sentanze centrali  'degli  Istituti  nazionali 
per  il  conseguimento  di  fini  di  carattere 
generale  ed  i Comitati  provinciali  sussi- 
diano le  vaine  sezioni  per  iniziative  di 
natura  locale. 

Le  deliberazioni  del  Comitato  Nazio- 
nale sono  però  sempre  imperfette,  aven- 
do bisogno,  per  diventare  definitive,  del- 
rapprovazione  del  Ministero  deH’Interno. 
Oltre  alle  funzioni  consultive,  di  cui  ab- 
biamo già  discorso,  il  Comitato  Nazionale 
è investito  infime  anche  di  funzioni  di 
tutela  e di  sindacato  che  esso  esplica  sia 
controllando  i bilanci  dei  Comitati  prò- 
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vinciali,  sia  richiedendo  al  Ministero 
ispezioni  straordinarie  da  compiersi  an- 
che direttamente  dai  membri  del  Comi- 
tato stesso  intorno  all’ andamento  di  tutti 
gli  lenti  che  si  occupano  deH’assistenza 
degli  orfani  tìi  guerra. 

I Comitati  provinciali. 

Alla  base  tìiella  piramide,  che  grafica- 
mente  ci  dà  un’idea  plastica  debordine 
gerarchico  in  cui  si  distribuiscono  i vari 
organi  di  applicazione  della  nuova  legge, 
si  incontrano  i Comitati  provinciali,  i quali 
rappresentano  il  fulcro  principale  su  cui 
poggia  le  si  muove  l’assistenza  agli  orfani 
di  guerra,  sia  perchè  in  più  diretto  con- 
tatto colle  famiglie  e coi  fanciulli  da  pro- 
teggere e beneficare,  sia  per  il  complesso 
delle  mansioni  che  nelle  diverse  località 
devono  esercitare. 

Le  attribuzioni  del  Comitato  provin- 
ciale (Sono  regolate  diagli  ar't.  10  e 11 
della  legge. 

Secondo  l’art.  10,  il  Comitato  provin- 
ciale ha  capacità  di  acquistare  e di  com- 
piere tutti  gli  atti  necessari  per  il  rag- 
giungimento del  proprio  fine. 

Per  riacquisto  di  beni  Stabili  e l’accei- 
tazione  dì  lasciti  o donazioni  disposti  a 
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favore  del  Comitato  provinciale  o delle 
istituzioni  aventi  per  iscopo  l’assistenza 
degli  orfani,  si  applicano  le  disposizio- 
ni diel  decreto  luogotenenziale  19  otto- 
bre 1916,  n.°  1442. 

Il  Comitato  provinciale  non  è sogget- 
to alle  leggi  edi  ai  regolamenti  che  disci- 
plinano le  istituzioni  pubbliche  di  be- 
neficenza. 

Sono  però  estese  ad  esso  tutte  le 
disposizioni  di  favore  vigenti  per  le  det- 
te istituzioni,  nonché  quelle  della  legge 
l.°  aprile  1915,  n.°  462.  Esso  è inoltre 
esente  da  qualsiasi  tributo  erariale,  pro- 
vinciale e noni  liliale. 

Secondo  l’art.  11,  il  Comitato  provin- 
ciale : 

\a)  indirizza,  coordina  ed  integra,  ove 
occorra,  razione  degli  enti  pubblici,  delle 
associazioni,  dei  comitati  e degli  istituti 
che  hanno  per  iscopo  la  protezione,  il 
ricovero,  l’educazione,  o,  comunque,  l’as- 
sistenza degli  orfani  di  guerra; 

b)  tiene  per  ciascun  Comune  una 
esatta  statistica  degli  orfani  corredata 
delle  notizie  sulla  condizione  economica 
e sociale  di  ciascuno  ; 

c)  nel  caso  di  tutela  dativa,  di  che 
all’ art.  245  del  Codice  Civile,  provoca  la 


38  IL  MODO  ONDE  FUNZIONA  IL  SERVIZIO  d’ ASSISTENZA 


costituzione  del  consiglio  di  famiglia  e 
la  nomina  del  tutore  .degli  orfani  di  guer- 
ra, ed  esercita  sugli  stessi,  in  concorso 
del  Procuratore  del  Re,  la  più  larga  vi- 
gilanza per  mezzo  di  ispezioni  perio- 
diche ; 

d)  delega  l’esercizio  della  tutela  de- 
gli orfani  iad  esso  affidata  dal  consiglio 
di  famiglia  o dal  giudice  delle  tutele  agli 
enti  indicati  inegli  art.  12  e 13,  od  la  pri- 
vati di  sua  fiducia; 

é)  vigila  a che  per  tutti  gli  orfani  di 
guerra  siano  osservate  le  leggi  protettrici 
dell’infanzia,  le  regole  del  Codice  Civile 
in  materia  di  tutela  e le  misure  di  assi- 
stenza prescritte  dalla  presente  legge; 

/)  nei  casi  previsti  dagli  art.  222 e 223 
del  Codice  Civile  il  Comitato  potrà,  al 
pari  dei  parenti  più  vicini  e del  pubblico 
ministero,  provocare  i provvedimenti  ivi 
indicati  ; 

g)  accorda,  in  caso  di  accertato  biso- 
gno, sovvenzioni  ai  genitori  od  ai  tutori 
per  favorire  lo  sviluppo  fisico,  l’educa- 
zione, l’istruzione  dell’orfano,  ed  invigila 
sulla  erogazióne  delle  somme  per  qualun- 
que titolo  assegnate  dallo  Stato  o da  enti 
pubblici,  e,  se  del  caso,  provvede  a col- 
locare l’orfano  in  appositi  istituti;  ac- 
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corda  agli  enti  pubblici  ed  agli  istituti 
nazionali  sussidi  con  le  somme  a sua 
disposizione  ; 

h)  vigila  sulle  Congregazioni  di  ca- 
rità, sugli  altri  istituti  e sui  privati,  a icui 
sono  affidati  orfani  di  guerra,  perchè  la 
loro  opera  si  esplichi  in  conformità  Ideile 
leggi  e nel  modo  più  utile  per  l’orfano  ; 

i)  riferisce  semestralmente  al  Comi- 
tato nazionale  e al  Ministero  deirinter- 
no  sull’assistenza  degli  orfani  nella  pro- 
vincia. 

Nella  costituzione  dei  Comitati  provin- 
ciali, come  abbiamo  visto,  .hanno  una 
parte  adeguata  e gli  elementi  tolti  dalla 
magistratura  e gli  elementi  rappresen- 
tanti la  pubblica  istruzione  ed  i delegati 
dell’esercito  e della  marina,  nonché  gli 
elementi  elettivi  locali.  Questi  Comitati, 
in  cui  tanti  autorevoli  elementi  giusta- 
mente si  equilibrano  e tante  specifiche 
e necessarie  competente  armonicamente 
si  integrano,  sono  investiti  di  persona- 
lità giuridica,  e,  senza  essere  soggetti  alla 
legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  be- 
neficenza, si  giovano  di  tutte  le  dispo- 
sizioni di  questa  che  possano  favorire 
il  loro  dormale  funzionamento. 

Si  è obiettato  che  tali  Comitati  prò- 
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trinciali , in  contrasto  coi  sani  principi 
del  diritto  amministrativo,  sono  istituti 
di  ibrida  natura,  perchè  per  metà  organi 
amministrativi,  in  quanto  sono  dotati  del- 
la capacità  di  acquistare,  e per  metà  enti 
morali,  in  quanto  investiti  dell’esercizio 
della  funzione  statale  della  protezione  de- 
gli orfani  ; ma  a tale  obiezione  si  è giu- 
stamente risposto  che  anzitutto  altri  in- 
finiti esempi  di  organi  di  questo  genere 
si  trovano  nella  nostra  legislazione,  e che 
secondariamente  è più  opportuno  che 
posseggano  la  capacità  di  acquistare  i 
Gomitati  provinciali,  anziché  il  Comitato 
Nazionale , per  la  ragione  che  quelli  pos- 
sono più  facilmente  esercitare  ed  atti- 
rare lo  spirito  della  beneficenza  privata. 
Questi  Comitati  sono  più  organi  provin- 
ciali di  coordinamento  e di  vigilanza  che 
non  di  azione  immediata,  ma  in  certi  casi 
essi  intervengono  direttamente,  sia  elar- 
gendo sovvenzioni  ai  genitori  e tutori  de- 
gli orfani,  sia  accordando  sussidi  alle  se- 
zioni locali  degli  Istituti  nazionali. 

Base  e condizione  indispensabili  e pre- 
liminari detrazione  di  questi  Comitati  so- 
no la  statistica  esatta  e la  fotografia  fe- 
dele delle  condizioni  sociali  degli  orfani 
di  guerra,  a cui  essi  provvederanno  dopo 
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aver  conosciuto  in  prima  istanza  dei  ri- 
corsi degli  interessati.  Oltre  a queste  at- 
tribuzioni, ai  Comitati  provinciali  spetta 
altresì  una  funzione  di  vigilanza  assidua 
che  essi  adempiranno  mediante  ispezioni 
periodiche  e continue  per  riferirne  i risul- 
tati ogni  semestre  al  Ministero  dell’Interno. 

Ma  le  funzioni,  in  cui  culmina  l’azio- 
ne specifica  dei  Comitati  provinciali  e 
meglio  si  delineano  gli  scopi  fondamen- 
tali della  legge,  sono  quelle  che  si  rife- 
riscono, da  un  lato,  alla  tutela,  e,  dall’al- 
tro, al  coordinamento  delle  varie  inizia- 
tive locali  di  assistenza  agli  orfani  di 
guerra:  funzioni  queste  che  per  la  loro 
alta  e delicata  importanza  richiedono 
un’illustrazione  a parte. 


VI. 

La  tutela  degli  Orfani  di  guerra. 

La  funzione  più  difficile  e delicata,  che 
la  legge  si  prefigge  di  esercitare  a van- 
taggio degli  orfani  di  guerra,  è quella 
che  riguarda  la  loro  vigilanza  e .tutela. 
Nell’ esplicazione  di  questa  funzione,  in 
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cui  si  sostanzia  lo  scopo  fondamentale 
della  legge,  le  difficoltà  che  si  incontrano 
sono  meno  di  ordine  finanziario,  sempre 
superabili,  che  non  di  ordine  morale,  in 
quanto  che  si  tratta  di  conciliare  il  mag- 
giore rispetto  dovuto  ai  diritti  insinda- 
cabili della'  famiglia  coi  diritti  inconte- 
stabili dello  Stato  di  impartire,  da  un 
lato,  la  migliore  istruzione  ed  educazio- 
ne ai  fanciulli,  che  ebbero  F onore  e la 
sventura  insieme  di  perdere  il  padre  lo- 
ro per  la  grande  causa  della  nazione,  e 
di  prevenire  e reprimere,  dall’altro,  il  pe- 
ricolo che  essi  vengano  traviati  e sfrut- 
tati da  parenti  incapaci  od  indegni. 

La  guerra,  inasprendo  ed  acutizzando 
il  problema  della  protezione  degli  orfani, 
che  in  proporzioni  più  ridotte  si  impone 
anche  nelle  condizioni  normali  della  vita, 
avrebbe  dovuto  trovare  nella  tutela  civile 
F organo  più  adatto  per  aiutare  tanti  figli 
derelitti  del  popolo  ; ma  sfortunatamente 
questo  istituto,  modellato  ancora  in  gran 
parte  sullo  stampo  del  diritto  romano,  non 
può  corrispondere  alla  missione,  che  ad 
esso  in  questo  momento  cosi  grave  e così 
tragico  si  vorrebbe  affidare,  sia  perchè 
si  preoccupa  quasi  esclusivamente  della 
conservazione  dei  patrimoni,  sia  perchè, 
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essendo  la  responsabilità  della  gestione 
tutelare  frazionata  fra  il  tutore,  il  pro- 
tutore, il  consiglio  di  famiglia,  il  pretore 
ed  il  Tribunale  civile,  essa  finisce  per 
polverizzarsi  e sfumare,  sia  anche  per 
rinsuffìcienza  del  personale  addetto  alle 
preture  ed  alle  cancellerie,  ove  si  do- 
vrebbero tenere  i registri  delle  ammini- 
strazioni tutorie. 

Secondo  il  nostro  Codice  Civile,  la  tu- 
tela è una  potestà  che  supplisce  la  pa- 
rentale affinchè  si  abbia  cura  della  per- 
sona di  un  minore,  sia  rappresentato  ne- 
gli atti  civili  e ne  vengano  amministrati 
i beni.  Non  si  ammette  apertura  di  tute- 
la, se  sia  possibile  la  patria  potestà  che 
spetta  sempre  ai  genitori  finché  vivano 
e sono  capaci  di  esercitarla. 

La  tutela,  come  è noto,  può  essere  te- 
stamentaria, quando  è ordinata,  vuoi  per 
atto  n/otarile,  vuoi  per  testamento,  dal  ge- 
nitore superstite  che  esercita  la  patria 
potestà  ; legittima,  quando,  in  mancanza 
della  tesi  àmen  lari  a,  spetta  di  diritto  al- 
l’avo paterno  e,  in  difetto  di  questo,  al- 
l’avo  materno  ; dativa , quando,  in  man- 
canza di  tutore  testamentario  e legittimo, 
viene  conferita  dal  consiglio  di  famiglia 
o di  tutela. 
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Le  deficienze  e le  lacune,  che  nell’isti- 
tuto della  tutela  si  sono  sempre  notate, 
ora  che  la  guerra  ha  trascinato  nel  suo 
turbine  inesorabile  e sconvolto  tante  fa- 
miglie, appaiono  come  sotto  una  lente 
d’ingrandimento,  e le  riforme,  che  ad  es- 
so si  volevano  coll’intento  di  migliorarle 
apportare,  e che  consistevano,  da  una 
parte,  nella  limitazione  o soppressione 
di  organi  superflui,  come  il  protutore, 
il  pubblico  ministero  ed  il  consiglio  di 
famiglia,  e,  dall’altra,  nel  rafforzamento 
dell’autorità  tutoria  statale,  rappresenta- 
ta dal  pretore  o da  un  magistrato  specia- 
le, aiutato  da  commissioni  locali  di  vi- 
gilanza, sono  altresì  le  riforme  che  hanno 
formato  oggetto  di  discussione  special- 
mente  in  Francia  ed  in  Italia  in  occa- 
sione della  presentazione  dei  disegni  di 
legge  per  la  protezione  degli  orfani  di 
guerra. 

In  questo  dibattito  si  scontrarono  an- 
cora una  (volta  la  vecchia,  tradizionale 
concezione,  che  nell’organizzazione  della 
tutela  assegna  una  parte  preponderante 
alla  famiglia  del  minore,  e la  concezione 
accolta  dal  Codice  germanico,  secondo 
la  quale  invece  fulcro  di  essa  deve  essere 
l’azione  dello  Stato. 
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In  Francia  queste  estreme  correnti  di 
idee  trovarono  la  loro  espressione  più  o 
meno  adeguata,  la  prima  nel  progetto  di 
legge  Viviani,  Sarraut,  Briand  che  fonda 
la  riforma  della  tutela  sopra  una  (migliore 
organizzazione  del  controllo  delle  fami- 
glie esercitato  dalle  famiglie  stesse  e dalle 
opere  private  di  assistenza  sotto  la  vigi- 
lanza di  appositi  organismi  amministra- 
tivi, e la  seconda  nel  disegno  di  legge 
Bourgeois,  il  quale  proponeva  di  subor- 
dinare la  famiglia,  quando  esiste,  ad  una 
sorveglianza  sociale  per  il  tramite  di  isti- 
tuti pubblici  locali,  e,  quando  essa  man- 
ca, di  istituire  una  tutela  civile  coll’aiuto 
di  elementi  estranei  e sotto  il  controllo 
di  un  tutore  sociale. 

Un’eoo  di  questo  dibattito  si  è riper- 
cossa anche  in  Italia  attraverso  alle  re- 
lazioni delle  commissioni  ed  alle  discus- 
sioni avvenute  nella  Camera  dei  depu- 
tati ed  in  Senato,  ma,  a malgrado  dei 
molteplici  organi  e congegni  creati  dalla 
nuova  legge  per  l’assistenza  degli  orfani 
di  guerra,  la  tutela  giuridica  di  questi  è 
ancora  disciplinata  dalle  norme  ed  affi- 
data alle  persone  ed  alle  autorità  stabi- 
lite dal  Codice  Civile.  Se  ne  è qualche 
volta  semplificato  il  congegno,  se  ne  è 
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reso  più  vigile  ed  oculato  Teseremo,  se 
ne  è anche  assicurato  il  funzionamento 
con  provvedimenti  di  ordine  economico, 
ina  la  tutela  nel  suo  organismo  giuri- 
dico è rimasta  immutata. 

Valgano  a dimostrarlo  le  riforme  adot- 
tate. 

Si  è preso  a prestito  dal  diritto  ger- 
manico il  giudice  delle  tutele,  che,  in  base 
all’art.  17  della  nuova  legge,  sarà  al  prin- 
cipio di  ogni  anno  giudiziario  investito 
dal  primo  presidente  della  Corte  di  ap- 
pello di  tale  incarico  in  ciascun  Tribu- 
nale del  distretto,  . che  qbbia  sede  nel  tca po- 
lito go  della  provincia  o che  abbia  giuris- 
dizione sul  medesimo;  ma  la  competenza 
a lui  spettante  è ancora  quella  attribuita 
al  presidente  del  Tribunale  od  al  Tribu- 
nale dal  Codice  Civile  ; si  sono  ammesse 
agli  uffici  tutelari  le  donne,  anche  senza 
bisogno  delTjautorizzazione  maritale;  si 
è ridotto  in  certi  Casi  da  quattro  a due  i 
consulenti  che  compongono  il  consiglio 
di  famiglia  o di  tutela;  ma,  per  quanto 
sia  grande  Timportanza  e l’efficacia  di 
queste  riforme,  specialmente  se  le  sud- 
dette (attribuzioni  saranno  affidate  a per- 
sone dotate,  oltre  che  di  zelo,  di  una 
speciale  cultura  biologica  e pedagogica, 
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esse  non  intaccano,  tuttavia,  innovandola 
dai  fondamenti,  la  compagine  della  tutela 
civile. 

Una  sola  innovazione  sostanziale  era 
stata  proposta  dalla  Commissione  pav- 
iani entar  e colla  nomina  di  un  delegato 
speciale  di  vigilanza  nei  casi  di  tutela 
dativa:  ma  questo  delegato,  che  trovava 
il  suo  riscontro  nel  consigliere  del  tutore, 
adottato  dal  Senato  francese  come  una 
transazione  conciliativa  fra  le  due  ten- 
denze rappresentate  dal  progetto  Viviani, 
che  si  limitava  a rafforzare  le  funzioni 
del  protutore,  e dal  progetto  Bourgeois, 
che  in  ogni  tutela,  anche  fse  vi  era  la  ma- 
dre, ammetteva  il  tutore  sociale  ; ma  que- 
sto delegato  speciale  — dicevamo  — è 
stato  respinto  dal  Senato,  il  quale,  pur 
mantenendo  il  principio  che  si  richieda 
una  maggiore  vigilanza  in  caso  di  tutela 
dativa,  lo  sostituì  con  un  più  intenso  ser- 
vizio di  ispezioni,  addiicendo  come  ar- 
gomento principale  la  ragione  che  il  de- 
legato alla  vigilanza,  figura  non  contem- 
plata dal  Codice  Civile,  non  può  coesi- 
stere col  tutore  legalmente  nominato. 
Questi  infatti  ha  diritti  e doveri  stabiliti 
dalla  legge,  che  il  delegato  alla  vigilanza 
non  può  limitare,  nè  sopprimere. 
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L’art.  16  Idispone  poi  che  di  regola 
l’ assistenza  dia  prestarsi  agli  orfani  di 
guerra  deve  esercitarsi,  lasciandoli  pre- 
feribilmente nella  loro  famiglia  o sovve- 
nendoli presso  la  persona  che  esercita 
la  patria  potestà  o presso  il  tutore.  Di- 
sposizione questa  delle  più  saggio  ed  Op- 
portune che  !si  applicherà  di  certo  al 
massimo  numero  dei  casi  con  grande  fvam- 
taggio  della  Nazione,  perchè,  come  è sta- 
to ormai  inoppugnabilmente  dimostrato, 
è la  vita  della  famiglia  e non  quella  ir- 
reale ed  artificiale  degli  ospizi,  l’ ambiente 
più  adatto  per  plasmare  colla  suggestione 
deiresempio  e coireducazione  il  carattere 
dei  futuri  cittadini. 

Premesso  ciò,  per  meglio  rilevare  nel- 
l’azione il  congegno  dei  vari  organi  pre- 
ordinati dalla  legge  alla  protezione  degli 
orfani  di  guerra,  configuriamo  schemati- 
camente alcuni  dei  casi  più  tipici,  che 
sotto  forme  molteplici  si  presenteranno 
nella  realtà  della  vita: 

l.°  il  p\aldre  e la  madre  oppure  uno 
solo  dèi  genitori  dell'orfano',  di  guerra 
sono  viventi:  questa  situazione  si  riscon- 
trerà frequentemente,  essendo  state  le 
disposizioni  della  legge  estese  anche  ai 
figli  di  coloro  che  sono  divenuti  inabili 
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al  lavoro  in  seguito  a lesioni  od  infer- 
mità incontrate  in  dipendenza  dalla  guer- 
ra. In  questo  caso,  in  cui  (non  si  ha  aper- 
tura idi  tutela  ed  in  cui  la  famiglia  sus- 
siste nell’integrità  ideile  sue  attribuzioni 
e de’  suoi  diritti,  il  Comitato  interverrà 
solo  per  aiutare,  ove  sia  necessario,  la 
famiglia  con  sovvenzioni  e per  vigilare 
sul  modo  onde  sono  spese  nel  manteni- 
mento e nell’educazione  dell’orfano  ; 

2. °  la  tuffila  è esercitata  dal  tutore 
testamentario  o i dall'avo «.  In  questo  caso 
la  funzione  idei  Comitato  diventerà  neces- 
sariamente più  attiva,  ed  esso,  senza  in- 
gerirsi dell’educazione  dell’orfano,  sorve- 
glierà perchè  siano  osservate  le  leggi 
protettrici  dell’infanzia  e quelle  sull’obbli- 
gatorietà dell’istruzione,'  nonché  control- 
lerà che  i sussidi  per  gli  orfani  e le  quo- 
te di  pensione  siano  spese  nel  loro  inte- 
resse ; 

3. °  Nel  caso  di  tutela  dativa,  il  Co- 
mitato provinciale  (può  provocare  e la  co- 
stituzione del  consiglio  di  famiglia  o di 
tutela,  chiamandovi  a far  parte  due  soli 
consulenti,  e la  nomina  del  tutore  agli 
orfani  di  guerra,  esercitando  sugli  stessi 
e sul  modo  onde  vengono,  allevati  ed  edu- 
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cati  la  piu  larga- sorveglianza  per  mezzo 
di  ispezioni  periodiche  compiute  così  da 
ispettori  onorari  locali  come  da  ispettori 
dello  Stato  ; 

4. °  Nel  caso  in  cui  non  si  può  co- 
stituire il  consiglio  di  famiglia  o di  tu- 
tela, per  mancanza  od  inidoneità  di  pa- 
renti od  afflili  o di  persone  che  abbiano 
avuto  relazioni  abituali  di  amicizia  col 
genitore,  oppure  nel  caso  in  cui  il  con- 
siglio non  funziona , il  Comitato  delega 
la  tutela  dell’orfano  ad  uno  degli  Istituti 
nazionali  che  possa  convenientemente 
esercitarla  secondo  la  qualità,  l’arte  o la 
professione  a cui  l’orfano  si  avvia,  te- 
nendo conto  della  condizione  sociale  del 
padre  e della  volontà  dell’orfano,  quando 
abbia  compiuto  i dieci  anni  di  età,  e vigi- 
lando affinché  egli  sia  allevato  ed  edu- 
cato nel  miglior  'modo  possibile  ; 

5. °  Nel  caso,  in  cui  non  sia  possibile 
od  opportuna  la  delegazione,  il  Comi- 
tato può  esercitare  direttamente  la  tutela 
o comie  collegio  Oi  nominando  tutore  uno 
de’  suoi  componenti  a sensi  dell’art.  262 
del  Codice  Civile,  vale  a dire  secondo  la 
facoltà  conferita  all’ amministrazione  de- 
gli ospizi  di  funzionare  da  consigli  di 
tutela  per  i fanciulli  in  essi  ricoverati. 


LA  TUTELA  DEGLI  ORFANI  DI  GUERRA 


51 


La  differenza  che  intercede,  dal  punto 
di  vista  dei  limiti  della  sfera  d’influenza 
del  Comitato,  tra  i casi  l.°  e 2.°  ed  i casi 
3.°,  4.°  e 5.°  è data  dal  fatto  che  per  i 
primi  essa  isi  esplica  nel  secondare  sol- 
tanto Fazione  morale  dei  genitori,  o del 
tutore  dell’ orfano,  nel  sorvegliarne  la 
condotta  e [nel  proteggerne  la  persona 
ed  il  patrimonio  contro  il  pericolo  di 
ingiusti  danni,  mentre  per  i secondi  essa, 
sostituendosi  alla  famiglia,  comporta  al- 
tresì un’  ingerenza  diretta  nell’  indirizzo 
dell’educazione  da  impartirsi  agli  orfani. 

Senonchè  quest’opera  di  vigilanza,  più 
o meno  diretta  ed  attiva  a seconda  delle 
circostanze,  non  otterrebbe  tutto  il  suo 
effetto  !se  nei  casi,  in  cui  si  è privati  per 
condanna  penale  in  tutto  od  in  parte  del- 
la patria  potestà  o della  tutela  o:  nei  casi 
in  cui  se  ne  abusa,  compromettendoj  per 
incapacità,  dolo  o colpa  gli  interessi  ma- 
teriali o morali  dell’orfano,  il  giudice  del- 
le tutele  non  potesse  intervenire,  sia  ri- 
movendo e sostituendo  i tutori  in  carica 
o nominando  curatori  per  l’ amministra- 
zione dei  beni,  sia  sottoponendo  l’orfano 
alla  tutela  del  Comitato  provinciale  o de- 
gli Istituti  nazionali  o di  (alcuno  degli  enti 
da  essi  dipendenti. 
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Come  si  vede,  è sempre  la  famiglia 
diretta  od  indiretta  che  la  legge  eleva  a 
fulcro  e perno  del  sistema  di  educazione 
degli  orfani  di  guerra.  Solo  quando  man- 
chi o sia  inadatta  od  incapace  la  fami- 
glia del  genitore  sopravvivente  o degli 
ascendenti  o dei  parenti  ad  adempiere 
alla  propria  missione  e non  si  possa  tro- 
vare altra  famiglia  idonea  presso  cui  col- 
locare e sovvenire  con  sussidi  gli  orfani 
di  guerra,  si  dovrà  ricorrere  alle  istitu- 
zioni pubbliche  destinate  all’educazione 
dei  minorenni,  le  quali  dalla  legge  sono 
obbligate  a ricoverarli  ed  assisterli,  an- 
corché non  (appartengano  al  territorio  en- 
tro icui  esse,  a termine  delle  proprie  nor- 
me statutarie,  esplicano  la  loro  azione 
(art.  30). 

In  via  normale  Ini  famiglia,  in  via  ec- 
cezionale l’istituto  pubblico  da  concepirsi 
non  come  una  caserma  od  una  prigione, 
ma  come  un  vivaio  per  la  tesaurizzazione 
e l’esaltazione  delle  energie  sociali:  ecco 
il  motivo  dominante  a cui  si  ispira  la 
nuova  legge  di  protezione  degli  orfani 
di  guerra  in  piena  armonia  col  ‘nuovo  in- 
dirizzo ormai  prevalso  anche  nell’ordina- 
mento  delle  case  di  custodia  e di  corre- 
zione, le  quali,  essendo  ormai  alla  scienza 
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sperimentalmente  acquisito  che  è la  man- 
canza della  famiglia  la  causa  principale 
del  pervertimento  dei  minorenni,  tendo- 
no sempre  più  a trasformarsi  in  veri 
asili  famigliari,  ove  non  la  disciplina 
meccanica,  riia  la  vigile  tutela  ed  un’adat- 
ta educazione  professionale  compiono 
miracoli  inauditi  di  redenzione  morale. 

Anche  in  materia  di  pensioni  privile- 
giate di  guerra,  per  evitare  che  esse  sia- 
no comunque  distratte  dai  benefici  ef- 
fetti a cui  sono  destinate,  la  legge  ac- 
corda un  largo  potere  di  vigilanza  e di 
controllo  sia  al  giudice  delle  tutele,  sia 
al  Comitato  provinciale. 

Infatti  la  vedova  con  prole  che  non  ab- 
bia oltrepassato  il  cinquantesimo  anno  di 
età  e che  voglia  passare  a nuove  nozze, 
per  essere  ammessa  a liquidare  l’inden- 
nità corrispondente  a tre  annualità  della 
pensione,  deve  alla  Corte  dei  Conti  pro- 
durre un  certificato  che  attesti  la  seguita 
convocazione  del  consiglio  di  famiglia  e 
la  prova  di  aver  data  notizia  del  matri- 
monio da  celebrare  al  Comitato  provin- 
ciale (art.  26). 

Il  consiglio  di  famiglia,  oltre  al  deli- 
berare, a termini  dell’ art.  237  del  Codice 
Civile,  se  Famministrazione  dei  beni  e l’e- 
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ducazione  dei  figli  devono  essere  con- 
servate alla  madre,  dovrà  pure  decidere 
se  la  pensione  che  spetta  agli  orfani  de- 
ve continuare  ad  essere  riscossa  dalla 
madre,  oppure  dal  Comitato  provinciale 
o dagli  altri  enti  a cui  sono  stati  affidati 
in  tutela  (art.  26). 

Il  giudice  delle  tutele  può  perfino  sta- 
bilire, se  il  genitore  è privato  in  tutto 
od  in  parte  della  patria  potestà  o non 
provvede,  in  corrispondenza  ai  mezzi  di 
cui  può  disporre,  all’ educazione  'dell’or- 
fano, la  quota  che  spetta  ai  figli  sulla 
pensione,  anche  in  misura  maggiore  di 
quella  stabilita  dall’, art.  106  del  testo  uni- 
co 21  febbraio  1895,  n.°  70,  che  è di  metà 
della  pensione  divisa  in  parti  eguali 
quando  parecchi  siano  i figli  del  defunto 
che  vi  abbiano  diritto  e di  un  quarto  se 
vi  ha  un  figlio  solo.  La  superiore  quota 
di  L.  50  stabilita  daH’art.  2 del  decre- 
to luogotenenziale  12  novembre  1916, 
n.°-  1598,  non  è soggetta  a riparto  devol- 
vendosi esclusivamente  a favore  degli  or- 
fani (art.  27).  ' 

Tale  facoltà  di  affidare  la  esazione  ed 
erogazione  della  pensione  ai  Comitati 
provinciali  od  agli  enti  incaricati  della 
tutela  degli  orfani  di  guerra  spetta  seni- 
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pre  al  giudice  delle  tutele  anche  nei  casi 
in  cui  essa  non  sia  spesa  a vantaggio 
della  loro  [assistenza. 


VII. 

Gli  Istituti  Nazionali  di  iniziativa  privata 
per  l’assistenza  agli  Orfani  di  guerra. 

Oltreché  su  quelli  enumerati,  su  altri 
organi  fa  [assegnamento  la  nuova  legge. 
Anzi,  perchè  i Comitati  provinciali  pos- 
sano diventare  i principali  centri  d’azio- 
ne e di  coordinazione  dell’assistenza  a 
favore  degli  orfani  di  guerra,  si  presup- 
pone che  essi  siano  fiancheggiati  e coa- 
diuvati dal  maggior  numero  possibile  di 
istituti  creati  dalla  iniziativa  privata.  Sa- 
rebbe infatti  sempre  illusorio  l’intervento 
dello  Stato,  se,  dopo  aver  provveduto  a 
salvare  colle  pensioni  e coi  sussidi  dalla 
farne  i figli  di  coloro  che  sono  morti  per 
la  patria,  li  abbandonasse  a sé  alla  deriva 
del  loro  destino,  e non  pensasse  con  un 
appropriato  sistema  di  assistenza  morale 
e professionale  a trasformarli  in  valori 
sociali. 
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Ma  in  questo  campo  di  attività,  per  evi- 
tare gli  inconvenienti  dell’uniformità  di 
trattamento  e per  predisporre  i mezzi 
tecnici  necessari  per  rendere  possibile  l’a- 
dattamento dell’opera  di  assistenza  etica 
e tecnica  alle  differenti  condizioni  sociali, 
famigliari  ed  individuali  degli  orfani,  me- 
glio può  riuscire  l’iniziativa  degli  enti 
locali  e dei  privati,  i quali  nel  prete- 
sto Idei  carattere  statale  di  quest’opera 
umanitaria  non  devono  cercare  un  alibi 
alla  loro  ingiustificabile  neghittosità,  ma 
devono  sentire  il  dovere  imperioso  di 
collaborare  ioollo  Stato  nel  conseguimen- 
to di  uno  scopo  così  alto  e così  lumi- 
noso. , 

Si  debbono  perciò  salutare  con  gioia 
ed  aiutare  in  tutti  i modi  le  iniziative  di 
quegli  enti,  che,  sotto  l’impulso  delle 
necessità  create  dalla  guerra,  fondano 
ed  organizzano  con  nuovi  criteri  scuole 
d’arti  e mestiere,  colonie  agricole,  ecc., 
per  avviare  gli  orfani  con  un  appropriato 
corredo  di  cognizioni  tecniche  all’eserci- 
zio di  una  determinata  professione.  La 
legge  fa  largo  assegnamento  sul  concorso 
di  questi  istituti  creati  dalla  beneficenza 
privata  e che  già  dispongono  di  mezzi 
cospicui. 
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Gli  Istituti  nazionali  già  costituiti  al- 
l’epoca della  promulgazione  della  legge 
e riconosciuti  dallo  Stato  per  la  prote- 
zione degli  orfani  di  guerra  sono  al- 
l’art.  13  elencati  nel  modo  seguente: 

l.°  L’Opera  Nazionale  per  gli  orfani 
dei  contadini  morti  in  guerra , la  quale, 
eretta  in  ente  morale  con  decreto  luogo- 
tenenziale 6 agosto  1916  e posta  Sotto 
la  tutela  del  Ministero  di  Agricoltura,  ha 
tra  i suoi  scopi  quello  di  promuovere  e 
favorire  la  costituzione  di  patronati  e 
colonie  agricole  nelle  diverse  regioni  d’I- 
talia per  accogliervi  gli  orfani  della  guer- 
ra, figli  idi  contadini,  che  non  possono 
trovare  assistenza  ed  una  conveniente 
educazione  professionale  presso  le  loro 
famiglie,  proponendosi  altresì  di  coor- 
dinare l’azione  dei  patronati  locali,  delle 
colonie  agricole  e degli  altri  istituti  che 
abbiano  scopi  analoghi. 

Quest’Opera  ha  già  costituito  sezioni 
in  tutte  le  provincie,  ed  a Città  di  Ca- 
stello, a Mantova,  a Vicenza  sono  state 
istituite  colonie  agricole  che  prepareran- 
no gli  orfani  dei  contadini  alla  coltiva- 
zione tecnica  dei  campi,  legando  i con- 
tadini' alla  terra  con  grande  vantaggio 
dell’  agricoltura  nazionale,  perchè  altri- 
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nienti  dopo  la  guerra,  essendovi  tutto  da 
ricostruire,  1’  onda  dell’  emigrazione,  at- 
tratta dagli  alti  salari,  comincierà  a ri- 
fluire nei  paesi  devastati,  il  fenomeno 
deH’urbanesimo  si  rinnoverà,  ed  a lavo- 
rare le  nostre  terre  resteranno  soltanto 
i meno  atti  per  insufficienza  fisica  e men- 
tale. ! 

Lo  stesso  art.  13  stabilisce  che  per 
gli  orfani  dei  contadini  si  avrà  cura  di 
impiegare  principalmente  i capitali  desti- 
nati a sollievo  degli  orfani  per  provve- 
dere possibilmente  all’acquisto  di  piccoli 
fondi  rustici  da  consegnarsi  loro  alla 
maggiore  età. 

Nel  Disegno  di  legge  presentato  dalla 
Commissione  parlamentare  si  proponeva 
che,  accogliendo  quanto  già  era  stato  ac- 
cettato nei  progetti  presentati  alla  Ca- 
mera dei  deputati  sulla  formazione  e con- 
servazione dei  beni  di  famiglia,  tali  fon- 
di rustici  diventassero  proprietà  inseque- 
strabile ed  inalienabile  degli  orfani  dei 
contadini  ; ma  il  Senato  non  ha  voluto  pre- 
giudicare quest’importante  riforma  pri- 
ma che  con  un’apposita  legge  si  disci- 
plini l’istituto  del  bene  famigliare,  e la 
Commissione  e la  Camera  dei  deputati 
non  hanno  insistito  sopra  questa  dispo- 
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sizione,  limitandosi  a votare  un  ordine 
del  giorno,  in  cui  si  invita  il  Governo 
a presentare  sollecitamente  il  disegno  di 
legge  per  la  difesa  giuridico-economiea 
e sociale  della  piccola]  proprietà  e ad 
aiutare  intanto  le  istituzioni  create  a tale 
fine. 

2. °  L’Istituto  per  la  gente  di  mare , 
che  si  occupa  degli  orfani  dei  marinai 
con  ordinamento  e fini  analoghi  a quelli 
dell’Opera  Emanuele  Filiberto  per  gli  or- 
fani diella  Libia,  si  propone  di  .distri- 
buire agli  orfani  sussidi  trimestrali  con- 
tinuativi da  L.  10  a L.  30  mensili  ed  un 
sussidio  definitivo  variabile  da  1000  a 
5000  lire  per  ciascun  orfano  secondo  l’e- 
tà, il  sesso,  il  grado  del  padre  defun- 
to, ecc.  Tale  istituto  è finanziato  col  ri- 
lascio di  una  giornata  di  paga  al  mese 
da  parte  di  tutto  il  personale  militare  e 
civile' della  Regia  Marina. 

3. °  L'Opera  Nazionale  per  l’assistenza 
ciotte  \e  religiosa  degli  orfani  di  guerra, 
eretta  in  ente  morale  don  decreto  luo- 
gotenenziale 9 novembre  1916,  si  prefig- 
ge in  modo  speciale  la  cura  degli  orfani 
dell’ artigianato,  della  piccola  borghesia 
urbana  e rurale  e degli  orfani  degli  agri- 
coltori, che  resteranno  presso  le  fami- 
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glie,  interessandosi  della  loro  conveniente 
i s trazione  prò f ession  ale . 

4.°  L'Unione  generale  degli  insegnanti, 
che  .accoglie  in  un  fascio  tutti  gli  inse- 
gnanti italiani  senza  distinzione  di  grado 
nè  di  ordine  di  scuole,  fra  gli  altri  scopi, 
si  propone  quello  di  consacrare  l’opera 
generale  e collettiva  del  sodalizio  al  pa- 
tronato morale  degli  orfani  di  guerra 
di  concerto  cogli  altri  istituti  ed  in  di- 
pendenza dei  Comitati  provinciali. 

Ma  l’elencazione  di  questi  Istituti  na- 
zionali ,è  stata  fatta  dalla  legge  non  a 
titolo  tassativo,  ma  a titolo  esemplifica- 
tivo, o,  meglio,  come  ebbe  a dichiarare 
l’on.  Peano  in  Parlamento,  solemnitatis 
causa  ed  anche  per  impedire  che  essi 
si  moltiplichino  eccessivamente. 

Ciò  non  toglie  però  che  altri  istituti,  i 
quali  si  subordinino  alle  condizioni  fis- 
sate dalla  legge,  Si  aggiungano  a quelli 
citati.  Tra  quelli  in  via  di  formazione 
ricorderemo,  a cagion  d’esempio,  l’Ente 
Nazionale  per  l’assistenza  degli  orfani 
degli  emigranti  morti  in  guerra  sorto 
presso  l’ Istituto  Coloniale  italiano , allo 
scopo  di  rimediare  ad  una  lacuna  della 
legge,  la  quale,  essendosi  dimenticata  di 
provvedere  ai  figli  degli  emigrati  che, 
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tornati  in  Italia  per  difendere  la  patria 
comune,  sono  morti  in  combattimento, 
ha  rimandato  al  Regolamento  le  disposi- 
zioni concernenti  l’assistenza  degli  orfani 
di  guerra  di  italiani  che  risiedano  aire- 
stero  e che  ' si  trovino  essi  stessi  aire- 
stero  (art.  44). 

Come  si  Vede,  di  fronte  al  dilemma  o 
di  lasciare  completamente  autonome  le 
iniziative  private  col  conseguente  peri- 
colo dei  duplicati  e delle  competizioni 
di  parte  sempre  deleterie  in  materia  di 
pubblica  assistenza,  oppure  di  irrigidirle 
e soffocarle  in.  ordinamenti  precostituiti 
e burocratici,  lo  Stato,  promulgando  que- 
sta legge,  ha  scelto  una  via  di  mezzo, 
che,  mentre  consente  di  utilizzare  ogni 
energia  individuale  e collettiva,  gli  con- 
cede la  ^possibilità  di  avere  garanzie  si- 
cure circa  la  serietà  ed  il  regolare  fun- 
zionamento delle  istituzioni  che  sorgono, 
essendosi  esso  riservata  la  facoltà  di  ap- 
provarle o no  e di  coordinarne  e di  vi- 
gilarne razione. 

Nella  legge  infatti  non  solo  è sancita 
per  questi  enti  la  tassativa  obbligatorietà 
del  riconoscimento  giuridico  per  funzio- 
nare, ma  si  fa  loro  obbligo  altresì  di 
uniformarsi  alle  prescrizioni  del  Comi- 
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tato  provili  diale  per  ciò  che  concerne 
T assistenza  e la  vigilanza  degli  orfani, 
e di  (riferire  ad  essi  ogni  trimestre  sul- 
le condizioni  nelle  quali  sono  allevati 
gli  orfani  -che  hanno  ricevuto  in  tutela 
(art.  13-14). 

Come  abbiamo  già  rilevato,  ove  sorga- 
no contestazioni  fra  gli  Istituti  nazionali 
ed  i Comitati  provinciali,  il  ricorso  è de- 
ciso dal  Comitato  Nazionale  (art.  14). 

Nel  progetto  Salali dra  all’ art.  5,  come 
naturale  sanzione  della  facoltà  di  coor- 
dinamento detrazione  dei  vari  istituti  de- 
stinati all’ assistenza  degli  orfani  di  guer- 
ra, si  conferiva  ai  Prefetti,  quando  ne 
ricorressero  gli  estremi,  la  potestà  di  pro- 
cedere coattivamente  alla  loro  federazio- 
ne senza  possibilità  di  reclamo  o di  gra- 
vame. 

Ma  nel  progetto  concordato  tra  l’on.  Or- 
lando e la  Commissione  parlamentare  si 
è soppressa  tale  disposizione  col  tacito 
consenso  delle  Camere,  essendo  essa  sem- 
brata superflua,  perchè  o si  tratta  di  fe- 
derazioni volontarie  e già  vi  provvede 
Kart.  5 della  legge  18  luglio  1904,  n.°(390, 
oppure  si  tratta'  di  federazioni  ©bbliga- 
torie  e vi  può  provvedere  l’ art.  2 del 
decreto  luogotenenziale  13  giugno  1915 
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n.°  813,  in  base  al  quale  «è  data  facoltà 
ai  Prefetti,  udite  le  Commissioni  pro- 
vinciali di  assistenza  e beneficenza  pub- 
blica,, di  ordinare  d’ufficio  la  costituzio- 
ne di  federazioni  fra  le  istituzioni  della 
provincia  per  la  integrazione  delle  di- 
verse forme  di  beneficenza». 

Senonchè  basta  ricordare  come,  tranne 
pochissime  eccezioni,  i tentativi  fatti  per 
applicare  queste  disposizioni  si  sono 
sempre  infranti  contro  la  sorda  ostilità 
e la  (passiva  resistenza  delle  amministra- 
zioni degli  istituti,  per  comprendere  su- 
bito la  necessità  di  nuove  norme  legisla- 
tive per  imporre  coattivamente  l’obbligo 
della  costituzione  delle  federazioni  allo 
scopo  di  levitare  le  gelosie,  le  concor- 
renze e gli  attriti  dei  partiti  e delle  fa- 
zioni locali,  e di  coordinare  l’azione  delle 
singole  opere  di  assistenza  in  una  ma- 
teria così  delicata  come  questa  ove  una 
sola  gara  è possibile:  la  gara  nel  far 
meglio  il  bene. 
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Vili. 

I mezzi  per  esercitare  l’assistenza. 

Dei  vari  mezzi  onde  finanziare  que- 
sta provvida  iniziativa  di  proteggere  ed 
aiutare  gli  orfani  di  guerra,  il  progetto 
Salandra  fa  una  duplice  distinzione,  di- 
videndoli in  fonti  di  entrata  con  carat- 
tere aleatorio  ed  eventuale  ed  in  fonti  di 
entrata  con  carattere  continuativo  ed  or- 
ganico. 

Tra  le  prime  esso  annovera:  l.°  gli 
stanziamenti  nel  bilancio  dello  Stato; 
2.°  le  pensioni  o quote  di  pensioni  spet- 
tanti agli  orfani,  di  cui  si  assume  la 
tutela;  3.°  donazioni  ed  oblazioni  di  pri- 
vati e di  pubbliche  istituzioni  ; 4.°  la  de- 
voluzione delle  rendite  di  quegli  enti,  che, 
costituiti  allo  scopo  di  prestare  assistenza 
a figli  di  orfani  di  militari,  non  abbiano 
ancora  potuto  funzionare  per  insufficien- 
za di  mezzi  (Istituti  nazionali  per  gli  or- 
fani di  militari  di  Roma1  e Torino). 

Le  seconde  sono  costituite:  l.°  dal  red- 
dito netto  delle  istituzioni  pubbliche  di 
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beneficenza  aventi  scopo  dotalizio  che 
annualmente  ammonta  a circa  due  mi- 
lioni, oltre  al  capitale  di  L.  771,514,82 
per  doti  di  precedenti  esercizi  non  con- 
ferite e colpite  di  decadenza;  2.°  dal  ca- 
pitale di  circa  due  milioni  e mezzo  for- 
mati dai  fondi  senza  legale  destinazione  ; 
3.°  dai  proventi  di  qualsiasi  pubblicità  già 
istituita  o da  istituirsi  dalle  autorità  go- 
vernative. 

Tale  assegnazione  di  fondi  è stata  an- 
che accolta  così  dalla  Commissione  par- 
lamentare come  dalla  Commissione  del 
Senato:  solo  si  discusse  intorno  alla  va- 
ria importanza  ed  alla  legittimità  di  al- 
cuni tra  essi. 

A nessuno  infatti  può  sfuggire  un  pri- 
mo rilievo  che  si  impone  quando  si  leg- 
ge la  relazione  che  precede  il  progetto 
Salandra:  come  può  lo  Stato  — viene 
subito  di  domandarsi  — legittimare  il 
dovere  che  pomposamente  si'  assume  di 
proteggere  ed  assistere  gli  orfani  di  guer- 
ra, quando  poi  ne  addossa  il  carico  delle 
spese  ad  altri  enti  e ad  altre  istituzioni, 
collocando  gli  stanziamenti  che  esso  può- 
impostare  ne’  suoi  bilanci  tra  i redditi 
di  carattere  aleatorio  ? Se  la  protezione 
degli  orfani  di  guerra,  corrispondendo 

Groppalt.  Gli  orfani  di  guerra. 
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ad  un  (preciso  dovere  di  solidarietà  e dì 
gratitudine  nazionale,  si  deve  conside- 
rare come  luna  vera  e propria  funzione 
statale,  non  e giusto  e logico  che  lo  Stato 
se  ne  assuma  la  spesa  principale? 

Su  questa  itesi  si  è insistito  tanto  alla 
Camera  dei  deputati  quanto  al  Senato,, 
ed  ha  finito  per  prevalere  il  concetto 
di  considerare  gli  stanziamenti  inscritti 
nel  bilancio  dello  Stato  come  la  prima 
fónte  di  reddito  dell’ assistenza  degli  or- 
fani di  guerra.  Gli  on.  Casalini  ed  Alber- 
telli  proponevano  anzi  alla  Camera  che 
si  laggiungies'se  che  questi  stanziamenti  do- 
vessero essere  fatti  «sulla  base  dei  biso- 
gni constatati  nell’ esercizio  precedente  » , 
ina  sopra  tale  emendamento,  che  pure  il 
ministro  Orlando  era  disposto  ad  accet- 
tare a titolo  di  schiarimento,  non  si  è 
insistito,  perchè  già  appariva  di  per  !sè 
troppo  esplicita  e manifesta  la  ferma  Vo- 
lontà dello 'Stato  di  assumersi  Tonere  di 
spese  per  resplicazionc  di  una  funzione 
che  riteneva  di  sua  esclusiva  competenza. 

Sulla  devoluzione  delle  rendite  dei  fon- 
di senza  destinazione  e delle  istituzioni 
dotalizie,  già  (assegnate  dal  decreto  luo- 
gotenenziale 13  giugno  1915  n.°  873,  al- 
l’assistenza deH’infanzia  con  speciale  ri- 
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guardo  ai  figli  dei  militari,  si  è accesa 
una  viva  discussione,  contestandosene  la 
legittimità  e la  opportunità.  Per  quanto 
riguarda  i così  detti  fondi  senza  desti- 
nazione si  è giustamente  osservato  che, 
siccome  non  si  tratta  di  fondi  privi  di 
destinazione,  ma  di  fondi,  ai  quali  non 
è istata  data  ancora  nei  modi  di  legge 
una  definitiva  destinazione,  così  non  è 
lecito  confiscarne  e disperderne  i capi- 
tali, violando  la  volontà  dei  testatori,  ma 
si  deve  soltanto  temporaneamente  impie- 
garne le  rendite  per  uno  scopo  così  al- 
tamente pietoso  e patriottico. 

Per  le  istituzioni  dotalizio  si  sostenne 
che  l’ invertirne  le  rendite  non  era  nè  giu- 
sto, perchè  fsi  offendeva  la  volontà  dei 
fondatori  con  pericolo  di  inaridire  le 
fonti  della  beneficenza  a favore  delle  do- 
nazioni fiduciarie  con  carattere  confes- 
sionale, nè  opportuno,  perchè  lo  scopo 
loro  fondamentale  di  incoraggiare  i ma- 
trimoni corrisponde  ad  uno  dei  bisogni 
più  vivi  del  momento  attuale  di  colmare 
i vuoti  demografici  prodotti  dalla  guerra. 

Seno  neh  è per  la  considerazione  che  tale 
inversione  delle  rendite  dotalizio  — già 
consacrala  del  resto  in  un  precedente 
progetto  di  legge  Votato  dal  Senato  sul- 
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l’intanzia  abbandonata  — oltre  che  es- 
sere provvisoria,  non  potendo  avere  una 
durata  superiore  ai  venti  anni,  era  fatta 
altresì  per  una  destinazione  assai  ana- 
loga a quella  propostasi  dai  fondatori,, 
si  finì  per  deliberare  all’unanimità  di 
assegnare  i redditi  delle  istituzioni  dota- 
lizie  e dei  fondi  senzia  destinazione  alla 
protezione  degli  orfani  di  guerra,  appena 
finirà,  col  cessare  della  guerra,  di  ri- 
manere in  vigore  il  ricordato  decreto 
luogotenenziale  13  giugno  1915. 
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Con  16  incisioni  e 2 cartine 2 — 

44.  Salonicco,  di  Alarico  Buonaiu'i.  Con  16  incis.  fuori  testo  2 50 

45.  Il  Patto  di  Londra,  fi -ma' o dall"  Italia  il  30  novembre  1915, 

col  resoconto  ufficiale  delle  sedute  della  Camera  dei  Deputati 
(1,  2,  3,  4 dicembre),  e del  Senato  (16  e 17  dicembri)  . . . 2 — 

46.  L’industria  della  guerra . Conferenza  di  Ettore  Bravetta, 

capitano  di  vascello 1 — 

47.  Il  costo  della  guerra  europea.  Spese  e perdite.  Mezzi  di  fron- 

teggiarle, di  Filippo  Virgilii,  del’a  R.  Università  di  Siena.  2 — 

48.  Diario  della  Guerra  d’Italia . VI  Serie  (fino  al  19  gennaio  1916), 

Con  4 ritratii  e 2 pian' e 1 25 

49.  / trattati  di  lavoro  e la  protezione  dei  nostri  lavo- 

ranti all’estero,  di  Luciano  De  Feo.  Con  prefazione  di  Luigi 
Luzzatti 2 — 

50.  Diario  della  Guerra  d’Italia . VII  Serie  (fino  al  29  febbraio  1916), 

Con  2 rit  atti  e 2 piante 1 25 

51.  La  rieducazione  professionale  degli  invalidi  della 

guerra,  del  dottor  Luigi  Ferrannini,  incaricalo  per  l insegna- 
menfo  di  Malattie  da  lavoro  e da  infortuni  nella  RJgia  Università 
di  Napoli.  Con  40  incisioni 2 50 

52.  Vita  triestina  avanti  e durante  la  guerra,  di  Haydée 

(Ida  Finzi) 1 50 

53.  Diario  della  Guerra  d’Italia.  Vili  Seria  (fino  al  13  aprile  1916). 

Con  4 ritraiti  e una  pianta 1 25 

54.  Le  pensioni  di  guerra,  di  Alessandro  Groppali,  della  Regia 

Università  di  Modena 1 25 

55.  L’Egitto  e la  guerra  europea,  di  Os.  Felici.  . . . 3 — 

56.  Le  questioni  economiche  della  guerra  dbem  e a Roma 
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striaca nel  Trentino,  di  Cipriano  Giachetti 3 50 

77.  Diario  della  Guerra  d’Italia.  XIX  Seria  (fino  al  24  mag- 

gio 1917).  Con  2 ritratti  e una  pianta 1 25 


DIARIO  DELLA  GUERRA  D’ITALIA 

Raccolta  dei  Bullettini  ufficiali  e dì  altri  documenti  a 
cui  sono  aggiunte  le  notizie  principali  su  la  guerra  delle 
altre  nazioni , col  testo  dei  più.  importanti  documenti. 


ANNO  I - Serie  I a IX 
24  maggio  1915  - 24  maggio  1916, 
con  24  illustrazioni  e 19  piante. 

Un  grosso  volume  di  compì . 1060 
pagine,  legato  in  tela  rossa  e oro: 

Lire  12,50. 


ANNO  II  - Serie  X a XIX 
25  maggio  1916  - 24  maggio  1917, 
con  37  illustrazioni  e 3 piante. 

Un  grosso  volume  di  compì.  1332 
pagine , legato  in  tela  rossa  e oro  : 

Lire  12,50. 


Dirigere  commissioni  e vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Milano  — Fratelli  TREVES,  Editori  — Milano 


ALTRE  OPERE  SULLA  GUERRA  EUROPEA. 

Germani  a Imperiale , del  principe  Bernardo  di  Bùio  w.  Tra 

duzione  dai  eie  co  autorizzala  e riveduta  da  i amore,  ln-8,  con  ri- 
tratto *A°  m g iaio L.  10  — 

La  Russia  come  Grande  Potenza,  del  j.r'ncipe  Grego- 
rio TrubezkoL  T aduzijne  di  Raffaele  ÙuarigLia  ln*8  . . < 50 

L’ A merica  e la  guerra  mondiale , di  Teodoro  Roosevelt, 

ex-presiden'e  deg  l S ati  Uniti  d’Am  ri  a.  TialuziOne  ti  Arturo 
Sacchi,  unica  au  o izza! a.  In-8. 8 50 

Italia  e Germania . Il  Germanesimo.  L’Imperatore.  La  Guerra  e 
l’ital  a,  ci  G.  A.  Borgese 4 — 

L’ Adriatico,  Studi  > geografico , storico  c politico  di  **  ★.  In-8  5 — 

Il  Mediterraneo  e il  suo  equilìbrio,  di  v.  m nt  e gazza. 

In-8,  con  prefaz.one  di  ( io vanni  x ETTòlo  e lo  incisioni.  . . 5 — 

La  guerra  delle  idee,  di  g.  a.  Borgese 3 50 

Storia  della  Russia  diile  origini  ai  nostri  giorni,  secondo  gli 
studi  più  recenti,  di  Francesco  Paolo  Giordani.  Due  volumi 

di  complessi^  e 850  pagine  8 — 

Stona  della  Polonia  e delie  sue  re  azioni  con  l’Italia,  di  For- 
tunato Giannini.  Con  una  cinta  geog.afì  a dei  a Polonia  e il  ritratto 
di  Bona  Sforza 4 — 

Ciò  che  hanno  fatto  gli  Inglesi  (agosto  I9i4-setumbrei9iò)y 
di  ÌJules  Destrée.  Con  copertina  a coloii  di  Golia  ....  3 — 

L’ Italia  per  il  Belgio,  di  Jules  Destrée.  Con  copertina  a 
cribri  di  GIusePpE  Palanti  . ...... 3 — 

La  grande  retrovia,  di  Federico  st  ig  ia 3 50 

La  guerra  senza  confini,  os?ervata  e commentata  da  An- 
gelo Gatt,  , Capi  ano  di  Staio  Maggicre.  I primi  cinque  mesi  ( agosto - 
aicembre  1914).  in-8 5 — 

Scene  della  Grande  Guerra  (Belgio  e Francia  1914-15),  di 

Luigi  Barbini.  Due  volumi  di  complessive  6ó4  pagine  . . . 7 — 

— gaio  in  tela  all’uso  inglese 10  — 

JL«  Guerra  d-  Blatta  : 

Al  fronte  (maggio-ottobre  1916),  di  Luigi  Barzini  ....  5 — 

— Legato  in  tela  all’uso  inglese 6 50 

Sui  monti,  nel  cielo  e nel  mare  (gennaio-giugno  i9ic), 
di  Luigi  Barzini ...  4 — 

— Legato  in  tela  all’ufo  inglese ò 50 

Dal  Trentino  al  Carso  (agosto-novembre  1916),  di  Luigi 
Barzini 4 — 

— Legato  in  tela  all’uso  inglese  . . 5 50 

Jjtt  Guerra  Stusso-Giapponese  degli  attui  1904  05. 

Diario  di  un  giornalista  italiano  al  campo  giapponese.  2 voi.  : 

l//  Giappone  in  armi,  di  luigi  Ba  Zini 4 - 

— Legato  in  tela  all  uso  inglese 5 50 

II.  Dai  campi  di  battaglia,  di  Luigi  Barzini  . . . 4 — 

— Legato  in  tela  all’uso  inglese 5 50 


Milano  — Frattelli  TREVES,  Editori  — Milano 


Alici  guerra  SUI  man,  d'  Arnaldo  Fraccaroli.  Impressioni 
cL  guerra,  scritte  in  servizio  nella  R.  Marina  I tal  ananrgJi  ann  1918-17. 
In-8,  con  40  incisioni  fuo  i testo L.  6 — 

L’ invasione  respinta  (aprile-luglio  1916y,  di  Arnaldo  Frac- 
caroll 4 — 

Dalla  Serbia  invasa  alle  trincee  di  Salonicco, 

di  -Arnaldo  Fraccaroli 3 oO 

Venezia  in  armi,  di  E.  M.  Gray.  Con  29  incisioni  fuori  testo, 
e cop  it  na  a colori  di  Brunelleschi 3 50 

La  ricchezza  e la  guerra,  di  f.  Carli,  in-8,  di  3 o pag.  5 — 

L’altra  guerra,  di  Filippo  Carli.  In-8,  di  3ò0  pag'ne  , . 5 — 

I accuse  ! M UuTedesc  . Traduzione  dall'edizione  t.desca,  con 

noti  ed  aggiunte  a cura  di  R.  Paresce.  In-8 4 — 

La  guerra  nel  Cielo,  del  conte  Francesco  Sav  rgnan  di 

Brazzà.  In-8,  con  ln5  ine  sioni . . 5 — 

Sottomarini,  Sommergibili  e Torpedini,  del  Conti  am- 

rai' aglio  Ettore  Bravetta.  ìn  8.  su  carta  di  jusso,  con  78 in  is.  5 — 

Macchine  infernali.  Siluri  e Lanciasiluri,  dei  Con 

ti  ammiragli'  Ettore  Bravetta.  Con  una  append  ce  su  Gli  esplosivi 
d3  guerra.  Un  volnme  in-8,  -u  cara  di  lu-so,  con  102  incisioni  . 6 — 

Nel  solco  della  guerra,  di  Paolo  Orano 4 — 

La  Spada  sulla  bilancia,  di  Paolo  Orano  ....  4 — 

La  nuova  guerra  (Armi  - Combattenti  - Battaglie),  di  Mario 

RXorasso.  Con  10  disegni  di  Marcello  Dudovicr 4 — 

Viaggio  intorno  alla  guerra.  DairEgeiai  Baltici  (luglio  1915- 
marzo  1916),  di  Guelfo  Civinini  5 — 

Città  Sorelle , di  Anna  Franchi.  In-8,  con  54  incisioni . . 4 — 

L’ Altare.  Carne  di  Sem  Benelli.  Elegante  edizione  in-8,  su  carta 
di  lusso  8.°  migliaio 2 50 

Per  lei  piu  grande  Italia.  Orazioni  e messaggi  di  Gabriele 

d’ Ann  un  io.  Eiegan'e  ediz  enr  aldina  6°  migliaio 2 — 

A Guglielmo  IL  Imperatore  e Ke  nell* anno  di  grazia  1916- 
Pagine  di  versi  di  Paolo  Scur  n ln-3 1 50 

Da  Digione  all’ Ar gonna.  Memorie  eroiche  di  Ricciotti  Ga- 
ribaldi, raccolte  da  G.  A.  Castellani.  Con  22  incisioni  . . . 2 — 

II  Germanesimo  senza  maschera,  di  a iei  ^F.  steno)- 

In-8,  con  cope’ta  a colori 1 50 

La  Pace  automatica.  Suggerimeno  di  un  americano  (Haro  d 
McCormick).  In  8 1 — 

L’Italia  e il  Mar  di  Levante,  di  Paole  Reveiii.  in-8,  con 
104  incisioni  e 3 carte 6 50 


Annali  d’Italia . Gli  ulfmi  trentanni  del  secolo  XIX  (1370  19,0). 

Stona  narrata  da  Pietro  Vigo,  Sono  usciti  7 vo'umi  (1871-189») 

Ogni  volume  5 — 

Storia  dell  unità  italiana  dal  1814  ai  1871,  di  Boiton  Kingr 

Due  volumi  in-16,  di  complessive  900  pagine,  con  una  carta  a colori 
e sei  cartine  in  nero  8 — 


Milano  — Fratelli^  TRE  VE3,  Editori  — Milano 


LE  PAGINE  DELL’ORA 

1.  L'Italia  in  armi , di  Angolo  Gatti,  colonnello  di  Stato  Magg. 

2.  Il  pensiero  scientifico  tedesco , la  civiltà  e la  guerra, 

del  prof.  Ernesto  Bertarelli,  della  R.  Università  di  Parma. 

3 Le  presenti  condizioni  militari  della  Germania , di  An- 
gelo Gatti,  colonnello  di  Stato  Maggiore. 

4.  L insegnamento  di  Cavour , di  Francesco  Rufflni. 

5.  Quel  che  la  guerra  ci  insegna,  di  Fiero  Giaoosa. 

6.  Gli  Alpini,  di  Cesare  Battisti.  Col  ritratto  dell'autore. 

7.  La  città  invasa  (Lilla),  di  Paul  de  Saint-Maurice. 

8.  Le  prerogative  della  Santa  Sede  e la  guerra,  di  Ma- 

rio Falco. 

9.  Il  miracolo  francese,  di  Victor  Giraud. 

10.  La  filosofia  e la  guerra,  di  Erminio  Troilo. 

11-12.  Il  giudizio  della  storia  sulla  responsabilità  della 
guerra . Discorsi  del  Senatore  Tommaso  Tittoni  (voi.  doppio). 

13.  Risonanze  di  mare  e di  guerra,  di  Alfonso  B.  Mon- 

giar  dìni. 

14.  Il  reddito  nazionale  e i càmpiti  di  domani,  di  Fi- 

lippo Darli. 

15.  L'Inghilterra  e i suoi  critici,  di  Mario  Borsa. 

16.  Per  V aspra  via  alla  mèta  sicura , di  Angelo  Gatti,  co- 

lonnello di  Stato  Maggiore. 

17.  Due  massime  forze  d* Italia:  Vuomo  e V acqua.  Confe- 

renza di  Francesco  Coletti. 

18.  L'Italia  e la  nuova  alleanza , di  G.  A.  Borgese. 

19.  ÌJn  anno  d*  ospedale.  Note  di  un'infermiera  (Maria  Lui  a a 

Ferduoa). 

20.  Mitologia  e Germanesimo , del  prof.  Alfredo  Galletti. 

21.  Servirei  Discorso  di  Angelo  Gatti,  colonnello  di  Stato  Maggiore. 

22.  La  crisi  del  dopo  guerra,  di  Arnaldo  Agnelli. 

23.  L'anima  del  soldato , di  Franco  Ciarlantini. 

24.  Francesco  Giuseppe  e V Italia,  di  Alessandro  Inizio. 

25.  Delenda  Austria,  di  Gaetano  Salvemini. 

26.  La  vecchia  e la  nuova  Internazionale,  di  A.  Groppali. 

27.  Le  basi  del  problema  marinaro  in  Italia,  di  O.  Arena. 

28.  Le  colonne  dell  Austria,  di  Niccolò  Bodolico. 

29.  / valori  della  guerra , di  Antonio  Benda. 

30.  La  terra,  monopolio  di  Stato?,  di  Busticus. 

31.  L'insegnamento  di  Mazzini,  di  Francesco  Raffini. 

32.  Per  l' Italia  e per  il  Diritto,  di  Augusto  Ciuffelli. 

33.  I ìnartiri  irredenti  della  nostra  guerra,  di  T.  Galimberti. 
35.  La  gioventù  italiana  e la  guerra,  d Antonio  Fradeletto 

% 

Ciascun  volume:  Lire  1,25. 


Dirigere  commiss  ioni  e vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  MiJano. 
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LE  PAGINE  DELL’ORA 

VOLUMI  PUBBLICATI! 

1.  V Italia  in  armi , di  Angelo  Gatti,  colonnello  di  Stato  Maggiore. 

2.  Il  pensiero  scientifico  tedesco,  la  civiltà  e la  guerra,  del  pro- 

fessor Ernesto  Bertarelli,  della  R.  Università  di  Parma. 

3.  Le  presenti  condizioni  militari  della  Germania,  di  A.  Gatti* 

4.  L’insegnamento  di  Cavour , di  Francesco  Ruffini. 

5.  Quel  che  la  guerra  ci  insegna,  di  Piero  Giaoosa. 

6.  Gli  Alpini,  di  Cesare  Battisti.  Col  ritratto  delPautore. 

7.  La  città  invasa  (Lilla),  di  Paul  de  Saìnt-Maurioe. 

8.  Le  prerogative  della  Santa  Sede  e la  guerra , di  Mario  Falco, 
y II  miracolo  francese,  di  Victor  Giraud, 

10  La  filosofia  e la  guerra,  di  Erminio  Troilo. 

11-12.  Il  giudizio  della  storia  sulla  responsabilità  della  guerra . 
Discorsi  del  Senatore  Tommaso  Tittoni  (volume  doppio). 

13.  Risonanze  di  mare  e di  guerra , di  Alfonso  B.  Mongiardini. 

14.  Il  reddito  nazionale  e i compiti  di  domani,  di  Filippo  Carli. 
15  L’Inghilterra  e i suoi  critici,  di  Mario  Borsa. 

16.  Per  l’aspra  via  alla  mèta  sicura,  del  colonn  Angelo  Gatti. 

17.  Due  massime  forze  d’Italia:  l’uomo  e l’acqua . Conferenza  di 

Francesoo  Coletti. 

18.  L’Italia  e la  nuova  alleanza,  di  G.  A.  Borgese. 

19.  LJn  anno  d* ospedale . Note  di  un'  infermiera  (M.  X>.  Perduoa). 

20.  Mitologia  e Germanesimo,  del  prof.  Alfredo  Galletti. 

21.  Servire ! Discorso  del  colonnello  Angelo  Gatti. 

22.  La  crisi  del  dopo  guerra,  di  Arnaldo  Agnelli. 

23.  L’anima  del  soldato,  di  Franco  Ciarlantini. 

24.  Francesco  Giuseppe  e l’Italia,  di  Alessandro  X«uzio. 

25.  Delenda  Austria , di  Gaetano  Salvemini. 

26.  La  vecchia  e la  nuova  Internazionale , di  A.  GroppalL 

27.  Le  basi  del  problema  marinaro  in  Italia,  di  Oreste  Arena. 

28.  Le  colonne  dell’ Austria,  di  Nicoolò  Rodolico. 

29.  1 valori  della  guerra,  di  Antonio  Renda. 

30.  La  terra,  monopolio  di  Stato?,  di  Rustious. 

31.  L’insegnamento  di  Mazzini,  di  Francesoo  Ruffini. 

32.  Per  l’Italia  e per  il  Diritto,  di  Augusto  Ciuffelli. 

33.  I martiri  irredenti  della  nostra  guerra,  di  T.  Galimberti. 

35.  La  gioventù  italiana  e la  guerra , di  Antonio  Fradeletto. 

Ciascun  volume:  Lire  1,25. 

in  preparazione: 

Giordani  (F.  P.)  La  casa  di  Hohenzollern  e lo  svilupbo  del prus- 

sianesimo . 

Fradeletto  (A.)  / martiri  nostri. 

Barrès  (M.)  L’anima  della  Francia  e la  guerra . 


Dirigere  commissioni  e vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  ALilano* 


